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STORIA 

NATURALE. 


NOMENCLATURA 
DELLE SCI MIE. 

S Fccome ranrcnaeftraTe Scolari , o 
il parlare a uomini fono due 
cofe differenti poiché i primi 
ricevono avidamente e fema di- 
femina- l’ arbitrario- egualmente 
che il reale , il faifo egualmente 
che il- vero qualora ciò venga loro prefen- 
tato a guifa di documenti e i fecondi al 
contrario- rigettano con difpetto fìffatti do- 
cumenti ,, allorché non- li comprendono ad 
un fodo fondamento appoggiati così noi 
non ci ferviremo di nefluno de’ metodi che 
fono flati immaginati per ammaflare fotto 
lo fleffo- nome di Samia una moltitudine' 
d’animali di fpecie- diverfe ed? anche- rimo- 
ti (Time. 

Io chiamo Scimi a un animale- fenza coda ,, 
che ha la faccia; piatta ,, e i) dènti-,, le mani , 
le dita e le ugne fimili a' quelle dell’ uomo. 
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4 Storia Naturale . 

e che , com’ effo , cammina ritto fu due pie- 
di . Quella definizione cavata dalla natura 
della dell’ animale e -'da 1 Tuoi rapporti con 
quella dell’ uomo r efclude ,, come vedefi 
tutti gli animali forniti di coda; tutti quel- 
li , che hanno la faccia rilevata o il mufo 
lungo ; tutti quelli , che hanno le ugne cur- 
ve, adunche p aguzze ; tutti quelli ,.che canv 
minano più volentieri fu quattro che fu due 
piedi» Polla quella nozione fifa e- precila* 
veggiam ora quante fpecie elìdano d’anima- 
li y a cui debbafi dare il nome di Scimìa » 
Gli Antichi non ne conofcevano che una 
fola :■ il pithecos de’ Greci e la funi a de’’ 
Latini' fono una vera f cimi a e dinotano quel- 
la appunto, fu cui Aridotele> Plinio e Ga- 
lieno hanno latte tutte le loro fifiche com- 
parazioni y e fondate tutte le relazioni della 
fcimia all’ uomo . Ma quedo piteco, queda 
fcimia degli Antichi , sì radomigliante all T 
nomo per Tederiore- druttura v e più limile 
ancora per l’Interna organizzazione r n’ è 
tuttavia differente pc-r un attributo, che feb- 
ben- relativo in fe delfo ,. non è qui non per- 
tanto meno eden zia le , cioè per la grandez- 
za .. La datura dell* - uomo in generale for- 
pada i cinque piedi , e quella del piteco non 
arriva che a un quarto, in circa di tale al- 
tezza» Se qpeda fcimia folle data anche- più: 
limile all’ uomo , eli Antichi avrebbero avu- 
ta ragione di non riguardarla che come un 
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omiciatto , un nano imperfetto , un pigmeo 
capace tutto al più di combatter» colle grui,. 
mentre l’uomo fa domar l’elefante e vince- 
te il leone . 

Ma dopo gli Antichi , dopo la fcoperta, 
-delle parti meridionali deli’ Africa e del!? In- 
■die fi è trovata un’ altra fcimia fornita di 
quello attributo di grandezza , una fcimia 
alta e forte egualmente che l’uomo., e ar- 
dente del pari per le donne che per le lue 
femmine ; una fcimia che fa portar armi, 
che fi ferve di fallì per attaccare , e di ba- 
ffoni per difenderli, e che d’altra parte raf- 
fomiglia anche più all’ uomo die al piteco ; 
imperciocché indipendentemente dal non aver 
offa la coda, dall’ elfer piatta la fua faccia, dall' 
elfer le fue braccia, le fue mani, le Inedita, 
le fue ugne limili alle nofire, e dal cammi- 
nar ch’ella fa Tempre ritto fu due piedi j ha 
in oltre una fpecie di vilò e di fattezze, che 
s’accollano a quelle dell’uomo, ha orecchie 
della-'ìiefla figura , capelli Italia tclìa , barba 
al mento, e pelo nè più nè meno nello fia- 
to di natura. Perciò gli abitanti del fuo pae- 
fe , cioè gl’ Indiani colti han creduto di do- 
verla alfociare alla lpecie umana col nome 
& oran g-outang, che lignifica uomo felvagqip ■: 
i Negri però, che fono uomini felvaggi , e 
deformi quafi del pari che tali fcimie, e che 
non fanno confiftere l’ efier più o men uomo 
nell’ elfer più o men colto , hanno ad elfi 

A 3 
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dato tm nome proprio { Powfo] , cioè tm 
nome di beftia e non già d’ uomo * Ma 
quello orang-outang , o quefto pongo non 
-c in realtà che un animale, il quale però 
è fingolariflìmo, e l’uomo non può veder- 
lo fenza rientrare in fe fteffo , lenza rico- 
nofcerfi , e fenza convincerli che il fuo cor- 
po non è la parte piò elTenziale della fua 
natura * 

Ecco dunque due animali , cioè il piteco 
e l’orang outang , a’ quali debbelì applicare 
il nome di fcimia: ve n’ha però un terzo, 
che merita pure di portar quello nome, ben- 
ché lìa difforme sì relativamente all* uomo 
che alla fcimia. Quefto animale, eh’ è fla- 
to finora fccnofcinto , e che venne portato 
dalle Indie orientali fotto il nome di Gib- 
bone , cammina ritto fu due piedi come gli 
altri due, ed ha piatta la faccia: egli è pure 
lenza coda ; ma le lue braccia invece d’efler 
proporzionate all’ altezza del corpo, come 
quelle dell’ uomo, o per Io meno come quel- 
le dell’orang-ourang o del piteco, fono duna 
sì (mifurata lunghezza, che T animale ftando 
ritto fopra i fuoi due piedi , tocca terra tut- 
tavia colle fue due mani fenza incurvare il 
corpo e fenza piegar le gambe. Quefta fei- 
mia è la terza e f ultima , a cui fi debbe dar 
quefto nome : ella è in quefto genere una 
fpecie moftruofa ed eteroclita , ficcome lo è 
nella fpecie umana la razza degli uomini 
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dalle gambe grotte , Betta di San Tomma, 
fo 

Dopo le fcimie ci fi preferita un’ altra fa- 
miglia d’animali , che indicheremo fiotto il 
nome generico di Babbuino , e per diflin- 
guerli chiaramente da tutti gli altri, diremo 
^he ilbabbuino è un animale dalla coda cor- 
ta, dalla faccia allungata, dal mufo largo 
g rilevato, con denti canini più grotti a pro- 
porzione di quelli dell 1 uomo, e con calice 
Htà fiulle natiche . Per mezzo di quella de- 
finizione efcludererrro da quella famiglia tut- 
te le fcimie , che fono affatto sfornite di 
oo3a , tutt’ i guenoni , tutt 7 i fspajons e i fa- 
goini , che non hanno la coda corta , ma che 
l’ hanno tutti egualmente lunga o più long* 
-del corpo, « tutt’ 4 maJcis, i loris «gli alerà 
quadrumani , che hanno il mufo fiottile , e 
sgozzo.. Gli Antichi non ebbero giammai 
zia nome proprio per dinotare fitta t ti ani- 
mali. Ariftoftele è il Colo che fiembra aver 
indicato nno di quelli babbuini col nome di 
Simia porcaria (£) ; nondimeno egli non ne 

A 4 , 


(a) Ve di il Difcorfo fulle varietà -della fpecie uma- 
na . Tomo V. di qyeJV Opera . 
fii) Nota . Quella denominazione Simia porcaria . 
che non fi trova che in Ariftotele , e che non 4 
fiata adottata da neflun altro Autore , era non- 
dimeno un’ ottima efprelfione per dinotare il 
babbuino , poiché ho trovato noi Viaggiatori, che 
probabilmente non avevano mai letto Ariftotele, 
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-dà che un’ indicazione molto indiretta . Gl’ 
Italiani fono (lati i primi a chiamarlo bab- 
buino . I Tedefchi l’hanno appellato La- 
vi on ; i Francelì babouin ,e tutti gli Autori, 
che in auelti ultimi fecoli hanno fcritto in 
latino, i hanno dinotato col nome di papio. 
Noi ancora adunque lo chiamerem papione 
per dilìinguerlo dagli altri babbuini, che li 
fono di poi trovati nelle provincia meridio- 
nali dell* Africa e delle Indie. Noi cono- 
fciamo tre fpecie di quelli animali; i. il pa- 
pione o bàbbuino propriamente detto, di cui 
pur dra abbiam parlato, che lì trova nella 
Libia, nell’Arabia, ec., e che verofimil- 
tnente è la fimi a porcaria d’Ariflotele ; 2. il 
mandrillo, eh’ è un babbuino anche più gran- 
de del papione , colla faccia pavonazza , che 
ha il nafo e le guance folcate di rughe pro- 
fonde e obblique , e che lì trova nella Gui- 
nea e nelle parti più calde dell’ Africa ; 
3. l’ovanderò , eh’ è men grofTo del papio- 
ne, è men grande del mandrillo, il cui cor- 
po è men paifuto , e che ha la tella e tutta 
la faccia circondala d’ una fpecie di chioma 
iunghiHìma e affai folta: effo trovali inCei- 
lan , nel Malabar , e nelle altre provincie 


lo Hello paragone del mufo del babbuino con 
quello del porco , e d’altra parte quelli due 
animali lì ratl'omigliano alquanto per la figura 
. del corpo . 


Digitized by Google 



Nomenclatura delle Sci mie . 

meridionali delle Indie. Ecco pertanto tre 
feimie e tre babbuini ben definiti , ben fepa- 
rati , e tutti e lei didimamente differenti gli 
uni dagli altri. 

Ma ficcome la Natura non conofce le nó- 
ftre definizioni , e non ha giammai difpofte 
le fue opere per via di congerie , nè gli et 
feri per via di generi , e ficcome per lo con- 
trario ella fuol Tempre procedere per gradi» 
e il fuo piano è formato per via di continui 
digradamenti, e s’ efiende in tutt’i verfi,così 
tra ’l genere della feimia (</) e quello del 
babbuino debbefi trovare qualche fpecie in- 
termedia, che precifamente non fia nè l’una 
nè l’altro, e che non ofiante partecipi d’a- 
mendue. Quefia fpecie -intermedia efifte in 
fatti, ed è l’animale, che noi chiamiamo 
Magot : elfo fi trova collocato tra le noftre 
due definizioni \ fa il digradamento tra le 
feimie e i babbuini ; è diverfo dalle prime 
perchè ha il mufo allungato e de’ grofli den- 
ti canini j è diverfo dai lècondi, perchè real- 
mente è affatto privo di coda, benché abbia 


(«) Nota. Il gibbone comincia già un digrada- 
dainento tra le feimie e i babbuini , perchè ha 
delle callofità fulle natiche come i babbuini , c 
le ugne de’ piedi pofteriori più puntute di quej. - 
le dell’ orang-outang, che non ha callofità tulle 
natiche , e che ha ie ugne piatte e ritondat* 
come l’ uomo . 
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utn piccola appendice di pelle che ha l’ ap- 
parenza d' un’ origine di coda*, per confeguen- 
za egli non è nè fcimia nè babbuino, e nel 
tempo Hello tiene delta natura d’amendue. 
Quello animale, eh’ è molto comune nell’ 
alto Egitto, egualmente che nella Barbem, 
era noto agli Antichi. I Greci e i Latini 
lo chiamarono cinocefalo , perchè il fuo mufo 
rallomiglia molto a quello d’un cane alano. 
Per rapprefentare adunque quelli animali , 
ecco f ordine, con cui fi debbono diftribuire : 
Y or ang-outang o pongo , prima fcimia; il pi - 
teco , feconda fcimia; il gibbone , terza fci- 
mia; il cinocefalo o magot , quarta fcimia 
o primo babbuino ; il papione , primo bab- 
buino ; il mandritto , fecondo babbuino ; 
r ovanderb , terzo babbuino. Quell’ordine 
non è nè arbitrario nè fittizio , ma relativo 
alla (cala fiefia della Natura . 

Dopo le feimie e i babbuini vengono i 
guenoni ; così io chiamo, feguendo il nollro 
vecchio idioma , gli animali , che raflomi- 
gliano alle feimie o ai babbuini , ma che 
hanno lunghe code , cioè code egualmente 
lunghe o più lunghe che il corpo. La pa- 
rola guenone in quelli ultimi fecoli ha avuti 
due lignificati diverfi da quello che noi le dia- 
mo: la voce guenone è fiata ufata generalmen- 
te per dinotare le feimie di piccola fiatura (<r), 

— v 1 ■ 

(#) Le differenze «ielle fiimie li prendono in tran- 
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e nel tempo fletto è fiata adoperata partico- 
larmente.. per nominare la femmina della lei- 
mia ì ma più anticamente noi appellavamo 
feimie o magotti le feimie fenra coda, e gue~ 
noni o mone quelle che avevano una lunga 
coda: potrei ciò provare con alcuni palli de' 
noftri Viaggiatori (a) dei fecoli fedicefimo 
e diciaffettcfimo . La parola fletta di guenone 
non fi feofta, e forfè è derivata da kébos o 
kèpos , nome che i Greci davano alle feimie 
dalla coda lunga. Quelli kébos o guenoni fon 
più piccoli e men forti dei babbuini e delle 
feimie v.efli fi poffono facilmente diflingùere 
dagli uni e dalle altre per quella differènza 
e mattìmamente per la loro lunga coda» Si 

A 6 


cefe principalmente dalla loro grandezza j poi- 
ché le grandi fono femplicemente chiamate fei* 
mìe, o abbian coda, o ne fian prive , o abbian 
il mufo lungo come un Cane, o 1’ abbiafi torto* 
e le feimie , che fon piccole , fono appellate 
guenoni . Mimoìres poitr Servir à t Miftoire dei 
animaux , Pag. 1 lo. 

(a) Trovaim al Senegal varie fpecie di fcirnre, 
come guemoni , con tini lunga coda, smagarti, 
che ne fon privi. Foyage de le Maire , pag. vói. 
Nelle montagne dell’ America meridionale li tro- 
va una fpecie di mone , , che i Selvaggi chiama- 
no tacuycn , della ftelTa grandezza che le -comu- 
ni , feria’ altra differènza fe non che hanno barba 
al mento ..... Con. quelle mone fi trovano /Ielle 
piccole beftie gialle , appellate fagomi. Singo- 
lari tés de la Fumee mtaréfique par Tbn'ct\ 
pag. 103. '• *• ■ ... - l 
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pofTono pure facilmente feparare dai makis, 
perchè non hanno il mufo aguzzo, e per- 
chè invece - di lei denti incifivi , che hanno i 
makis , etti non ne hanno che quattro come 
le fcimie e i babbuini . Noi ne conofciamo 
nove fpecie,, le quali indicheremo cialcuna 
con un nome diverfo, affine di evitarne ogni 
confufione . Tali nove fpecie di guenoni fono: 
j. i macachi ; 2. i pataffi ; 5. i malbruchi ; 
4. i mangabei : 5. la mona ; 6. il callitri- 
ce; 7. il muftace; 8. il talapoino ; 9. il 
douc. Gli antichi Greci non conofcevano 
che due di quelli guenoni , cioè la mona 
e il callitrice , che fono originari dell’ Ara- 
bia e delle parti fetteutrionali dell’Africa; 
eglino non avevano veruna cognizione degli 
altri.* poiché non fi trovano che nelle pro- 
•vincie meridionali dell’ Africa e delle Indie 
orientali , paefi a tempi d’ Arinotele intera- 
mente fconofciuti . Quello gran Filofofo e i 
Greci io generale tifavano tanta attenzione 
per non confondere gli efferi con nomi co- 
muni e perciò equivochi , che avendo chia- 
mata pithecos la fcimia fenza coda , appel- 
larono klbos il gaettone o fcimia dalla lun- 
ga coda ; ficcome eglino avevano conofciu- 
to che quelli animali erano di fpecie diffe- 
renti ed anche molto «mote, così avevano 
dato a tiafcun di loro un nome proprio, il 
qual nome era. tratto dal carattere piti ap- 
parente : tutte le fcimie e i babbuini , che 
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eglino conofcevano , 'cioè il piteco o fcimia 
propriamente detta, il cinocefalo o magot , 
e la fimia porcaria o papionc y hanno il pelo 
d’ un colore predò a poco uniforme: al con- 
trario il guenone, che qui chiamiamo mona, 
e che i Greci appellavano kèbos , ha il pelo 
variato di diverli colori ; volgarmente eflò 
vien anche chiamato la fctmia variata ,♦ a’ 
tempi d’Ariftotele era la fpecie di guenone 
la piò comune e la meglio conofciuta, e da 
Affatto carattere è derivato il nome di kèbos , 
che in greco dinota la varietà nei colori . 
Tutti gli animali pertanto della eia de delle 
feimie , de’ babbuini e de’ guenoni , indicati 
da Aridotele, fi riducono a quattro, il pi - 
thecos , il cynocephalos , la finita porcaria , e 
il kèbos ; i quali animali con fondamento 
noi crediamo che realmente rapprefentino 
oggigiorno il piteco o fcimia propriamente 
detta , il magot , il papione o babbuino pro- 
priamente detto, e la mona ; imperciocché non 
folo i caratteri particolari, che loro dà Ari- 
notele , convengono loro effettivamente, ma 
ancora perchè le altre lpecie, che abbiamo 
accennate , e quelle altresì che accenneremo, 
dovevano neceffariamente edere a lui feono- 
feiute , poiché fon natie ed efcluG vomente 
abitanti di terre , ove f Greci Viaggiatori 
non eranfi per anco a’ luoi tempi innoltrati. 

Due o tre fècoli dopo quello d’Ariltotele 
ttovanfì negli Autori Greci due nuQvi nomi. 
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tallìthrix e cercopìthecos , tutteddue relativi 
ai guenoni o fcim\e dalla lunga coda» A mi- 
sura che fi facevano Culla terra nuove (co- 
perte e nuovi avanzamenti veifo il mezzodì 
«1 in Africa come in Afia , trovavanfi nuo- 
vi animali ed altre fpecie di guenoni ; e fic- 
come la maggior pane di fiffatti guenoni 
non avevano , come il kébes , i colori va- 
riati , così i Greci immaginarono di fare un 
■nome generico cercopìthecos , cioè fcimia co- 
data , per dinotare tutte le l'pecie di gue- 
noni o fcimie dalla coda lunga; ed avendo 
notato tra tali novelle fpecie un guenone 
d’un pelo verdiccio e di color vivo , chia- 
marono fiffatta fpecie callithrix , che lignifi- 
ca bel pelo. Quello callitrice fi trova in 
fatti nella parte meridionale della Maurita- 
nia, e nelle terre vicine ai Capo-verde, ed 
è il guenone , che volgarmente è conofciu- 
to Cotto il nome dì fcimia verde. Avendo 
noi però in quell’ Opera rigettate tutte le 
denominazioni compolle, gli abbiam confer- 
vato il fuo antico nome callitrice . 

' Riguardo alle altre fette fpecie di gue- 
noni , che di Copra abbiamo indicate co i 
nomi di macaco , pataffo, malbruko , man- 
gabei , mujlace , talapoìno e dotte ì effe era- 
no incognite ai Greci ed ai Latini. Il ma- 
caco è natio del Congo, il pataffo del Se- 
negai, il mangabei di Madagafcar, il mal- 
bruko di Bengala, il muflace della Guinea, 
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il talapoino di Siam , e il douc della Cocin- 
cina . Tutte quelle terre erano egualmente 
fconofciute pretto gli Antichi, e noi abbia- 
mo avuta una Comma eira di confervare agli 
animali , eh’ ivi fono flati trovati , i nomi 
proprj del lor paefe. 

Ma ficcome la Natura procede collante- 
mente nelle fue operazioni, e non va giam- 
mai per Calti , ma fempre gradatamente, così 
tra i babbuini e i guenoni fi trova una fpe- 
cie intermedia, come quella del magot lo è 
tra le feimie e i babbuini- L’animale che 
riempie quell’ intervallo , e forma quella fpe- 
cie intermedia, raflòmiglia molto ai guenc- 
ni , maflìmamente ai macachi , e nel tempo 
tteffo ha il mufo molto largo e la coda cor- 
ta come i babbuini . Non Capendo noi eh’ 
egli porti altro nome, l’abbiam chiamato 
Maimone per diftinguerlo dagli altri : egli 
trovali in Sumatra , ed è il Colo fra tutti 
gli animali si babbuini che guenoni, la cui 
coda fia sfornita di pelo $ e per quella ra- 
gione gli Autori , che ne han parlato, l’han- 
no dinotato colla denominazione di / amia 
dalla coda di porco , 0 di feimia dalla coda 
di ratto. 

Ecco gli animali dell’antico Continente, 
a’ quali lì è dato il nome comune di feimia , 
bench’ etti fieno non Colo di fpecie rimote , 
ma anche di generi affai diverfi ; e ciò che 
ha accrefciuto l’errore e la confulione , fi 
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che quefti fteflì nomi di fcimia , di cinoce- 
falo, di kebe e di cercopiteco , nomi fatti dai 
Greci mille e cinquecent’ anni fono , fono 
fiati dati ad animali, d’ un nuovo Mondo , 
che non fono flati fcoperti che dopo due o 
tre fecoli . Non dubitava!! che non efiftefle 
nelle parti meridionali del nuovo Continen- 
te alcuno degli animali dell’ Africa e delle 
Indie orientali. Si fon trovate in America 
beftie con mani e con diti , e quello lol 
rapporto è flato baflevole perch’efle fodero 
chiamate fcimie , fenza riflettere che per tra- 
sferire un nome convien per lo meno che 
il genere fia lo fleflo, e che per applicarlo 
con aggiuftatezza fa d’uopo parimente che 
la fpecie fia identifica. Or quefti animali 
d’America , di cui noi faremo due dadi fiot- 
to i nomi di fapajons e di fagoini , fono 
differentiflìmi da tutte le fcimie dell’Africa 
e dell’ Afia ; e in quella guifa che nel nuo- 
vo Continente non trovanfi nè fcimie , nè 
babbuini , nè guenoni , così non elìdono nè 
fapajous, nè fagoini nell’antico. Quantun- 
que abbiamo già efpofti quefti fatti in ge- 
nerale nel noftro difcorfo l'opra gli animali 
dei due Continenti , ora poflìam provarli in 
una maniera più ‘particolare , e dimoftrare 
die le diciaflette fpecie , alle quali fi poffiqn 
ridurre tutti gli animali , chiamati fcimie 
nell’ antico Continente , e di dodici o tre- 
dici , alle quali fi è applicato quello nome 
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r.ef tì uovo , neffuna è la fteffa , nè fi trova 
egualmente in amendue^ imperciocché dalle 
diciaffette fpecie dell’ antico Continente con- 
vien feparare le tre o quattro feimie , die 
certamente non fi trovano in America , e 
alle quali i fapajous e i fagoini non raffo- 
miglian punto. 2. Convien fepararne i tre 
o quattro babbuini , che fon molto più grotti 
dei fapajous e dei fagoini , e che fono al- 
tresì a una differentidìma figura. Non re- 
fianvi adunque che i nove guenoni , a’ quali 
eflì fi pedono paragonare. Or tutt’ i gue- 
noni hanno , egualmente che le feimie e i 
babbuini, de’ caratteri generali e particolari, 
che li feparano interamente dai fapajous, e 
dai (agorai : il primo di fiffatti caratteri è 
d’aver le natiche pelate e delle callofità na- 
turali e inerenti a tali parti : il fecondo è 
d’aver delle borfe al bado delle guance, ov’ 
efiì podòno confervare i loro alimenti y e il 
terzo d’avere il tramezzo delle narici firet- 
to, e le flede narici aperte al diletto del 
nafo come quelle dell’uomo. I fapajous e i 
fagoini non hanno neduno di tai caratteri : 
eglino han tutti il tramezzo delle narici mol- 
to grodo, le narici aperte fu i lati del nafo 
e non già al difetto ; hanno del pelo felle 
natiche, folle quali non vedefi veruna ^callo- 
fità ; parimente non hanno borfe alle guan- 
ce : per lo che edi fon differenti dai gueno- 
ni non folo per la fpecie, ma anche pel ge- 
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tieTe , poiché non hanno nelfuno dei carat- 
teri generali, che a tu*ti elfi foa comuni', 
■e quella differenza nel genere ne fuppone 
neceffariamente delie molto maggiori nelle 
fpecie, e dimoltra eh’ effe fono rimotiflìme. 

Adunque molto mal a propofito fi è dato 
il nome di /àmia e di guenone ai fapajous 
c ai fagomt ; era d’ uopo loro confervare i 
proprj lor nomi, e invece di accoppiarli alle 
ìcimie, cominciare dal paragonarli tra loro. 
Quelle due famiglie fon differenti l’una dall* 
altra per un carattere rimarchevole : tutt’i 
fapajous fi fervono della lor coda come da» 
dito per attaccarli a qualche cola ed anche 
per afferrare ciò che non polfono prender col- 
la mano ; i fagoini al contrario non polfono 
fervirfi della loro coda per tale ufo ; la loro 
factia, le loro orecchie e il lor pelo fono 
pure differenti. Se ne polfono dunque fare 
facilmente due generi dipinti e feparati . 

Senza fervirci di denominazioni , che non 
fi poffono applicare che alle feimie, ai bab- 
buini ed ai guenoni ; fenza far ufo di nomi 
che loro appartengono e che non fi debbono 
dare ad altri , abbiam creduto di dover indi- 
care tutt’ i fapajous e tutt’ i fagoini co’ nomi 
proprj , eh’ efti hanno nel lor paefe natio . 
Noi conofciamo fei o fette fpecie di fapajous, 
e fei fpecie di fagoini , la maggior parte del- 
le quali hanno delle varietà . Ne daremo la 
ftoria e la deferizione in quello Tomo. Ab- 


t 
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biamo ricercati colla maggior cura i loro 
nomi in tutti gli Autori , e maflìmamente 
ne’ Viaggiatori che furono i primi ad indi- 
carli . In generale, quando non abbiam po- 
tuto fapere il nome, che ciafcun d’effi por- 
ta nel fuo paefe , abbiam creduto di doverlo 
ricavare dalla natura lìeffa dell’ animale, cioè 
da un carattere j che folo folle baftevoie per 
farlo riconofcere e diltinguere da tutti gli 
altri . In ciafcun articolo fi vedranno le ra- 
gioni, che ci han Fatti adottare fiffatti nomi. 

Quanto alle varietà , le quali nell’ intera 
claffe di quelli animali fono forfè più numc- 
rofe che le fpecie , fi troveranno effe pure 
accuratiflìmamente paragonate a ciafcuna del- 
le loro proprie fpecie. Noi conofeiamo e ab- 
biamo avuti, la maggior parte vivi, quaran- 
ta di quelli animali più o meno tra loro dif- 
ferenti : ci è fembrato eh’ efli fi debbano 
ridurre a trenta fpecie, cioè tre fcimie,una 
fpecie intermedia tra le feimie e i babbuini, 
tre babbuini , una fpecie intermedia tra i 
babbuini e i guenoni , nove guenoni , lètte 
fapajous., e fei fagoini j e che tutti gli altri 
animali non fi debbano , almeno per La mag- 
gior parte, confiderare che come varietà ; ma 
ficcane non fiamo affolutamente ficuri che 
alcune di tali varietà non pollano effer in- 
fatti fpecie dilìinte , procureremo pertanto di 
dar loro altresì de’ nomi , che non faranno 
che precari , fuppolìo che gli animali non 
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fiano clie varietà , e che potranno divenir 
proprj e fpecifici , quand’ edì fiano realmen- 
te fpecie dillinte e feparate. 

A propofito di tutte quefte bellie, alcune 
delie quali radomigliano sì grandemente ali’ 
uomo, conlideriamo per un momento gli 
animali della terra fiotto ua nuovo punto di 
villa. Senza una baftevoi ragione fi è dato 
generalmente a tutti il nome di quadrupedi. 
Se le eccezioni non fodero che in picciol 
numero, non biafimeremmo Tapplicazione 
di tale denominazione. Abbiam detto e lap- 
piamo che le uollre definizioni e i nollri 
nomi , per quanto podan edere generali , non 
-comprendono mai tutto, che elidono Tem- 
pre degli ederi al di qua o al di là di quel- 
li , che fion denominati , che le ne trovano 
d’ intermedi , che varj , benché fituati nel 
mezzo degli altri , non laficiano di sfuggire 
dalla lilla, che il nome generale, che fi" vor- 
rebbe loro applicare, è una forinola imper- 
fetta , una fomma. di cui fipelfe volte elfi 
non fanno parte, perché la Natura non deb- 
be mai eder rapprefentata che per via di 
unità , e non per via d’aggregati, perchè 
l’uomo non ha immaginati i nomi generali 
che per accomodarli alla fua memoria e per 
procurare di fupplire alla troppo piccola ca- 
pacità del fuo intendimento , perchè in fe- 
guito egli ne ha fatto abufo , riguardando 
quello nome generale come qualche cola di 
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reale y perchè finalmente h-a voluto elfender- 
lo ad efieri ed anche a elafi! di efieri , che 
richiedevano un altro nome.. Io pofio re- 
carne l’efèmpio e la prova, lènza ùfeir dall* 
ordine dei quadrupedi , che fra tutti gir ani- 
mali fon quelli che Fuorno conofce meglio* 
e a’ quali per confeguenza egli era in- tifato- 
di dare le denominazioni più precilè. 

Il nome- di quadrupedi fuppone che l’ani- 
male abbia quattro piedi : s’egli manca dii 
due piedi , come il lamantino , non è più* 
quadrupede \ lè- ha braccia e mani come la 
fcimia* non è piìt quadrupede y fé- ha ale 
come il pipi firei Ito , non è più quadrupede* 
e fi fa abufo di quella generale denomina- 
zione quando vien applicata a fiffàtti ani- 
mali . Perchè fiavi- la precifione nelle paro- 
le richiedefi- la verità nelle idee eh’ effe rap- 
prefentano,. Facciamo per le mani un nome 
limile a quello che fi è fatto pe’ piedi , e 
allor diremo con verità e con precifione che 
l’ uomo è il folo che fia bimano- e bipede * 
perchè è il- folo che abbia due mani e due- 
piedi y che il lamantino non è che bimano 
che il pipifttello non. è che bipede e che 
la fcimia- è quadrumano.. Applichiamo perb 
quelle nuove denominazioni, generali a tutti 
gli, efieri particolari'* a’ quali 'elle conven- 
gono, poiché quella è la maniera, con cui 
debbefi- ognora veder la Natura * troveremo 
che da dugento fpecie ia circa d.’ animali , 
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che popolano- la faperficie della terra- » e a’ 
quali fi è dato il nome di quadrupedi , vi 
fono primieramente tremacinque fpecie di 
fcimie» babbuini > guenoni » fàpajous» lagoi- 
ni e makis » che fe ne debbono feparaTe , 
perchè fon quadrumani , che a quelle tren- 
tacmque fpecie convien aggiugnere quelle 
del loris », del farigua , della marmofa , del 
eajopollino ,, deljtarfiere del falangere ec..»^ 
che fon' pure quadrumani- come Te fcimie », 
i guenoni» i làpajous, e i fogoini j che . per 
con feguenza effondo per Io meno di quaran- 
ta fpecie ( a ) la lillà: de ! quadrumani ,, il nu- 
mero reale de r quadrupedi è già ridotto S un 
quinto y che in feguito levandone dodici o: 
quindici fpecie di' bipedi cioè ,, i pipillrelli 
e i cani-volanti » i cui piedi anteriori fono- 
piuttofto- ale che- piedi » e levandone pure 
quattro gerboife-, che non polfono cammi- 
nare che iu i piedi; pofteriori ,, perchè gli 
anteriori fon troppo- corti » levandone anche 
il lamantino-, che manca dei: piedi pollerio- 
ri le morfe , il dugone e le- foche , alle- 
quali elfi fono- inutili , l’accennato numero 
de quadrupedi fi troverà: diminuito- quafi 


(«) Nota . Noi non diciam troppo-, non contan- 
done che quaranta fpecie nella- lifta de’ quadru- 
mani , poiché nei guenoni, fapajous:, fagoini, 
fariguc, ec. vf’fono molte varietà ,- che potreb- - 
bona b»n efférc fpecie realmente diftintp. 
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cP'un terzo ; e fe volemmo fottrarne anche 
eli animali r . che fi fervono de T piedi ante- 
riori a guife di mani,, come gli or fi ,, le 
marmotte, l coati ,. gli fcojattoll , 1 ratti ,, 
e molti altri,, la denominazione di quadru- 
pede parrà mal applicata a più. della- metà 
degli animali r e in fatti i veri- quadrupedi 
fono i folipedi e i- piefforcuti toftochè fi 
difcende alla dalle- de’fefiipedi trovanfi do 
quadrumani o de” quadrupedi ambigui ,. che- 
fi fervono de” lor piedi anteriori’ come dt 
mani , ; e che debbon effer feparati e- difiintfc 
dagli altri.. Vi fono tre fpecie di folipedi,. 
il cavallo, it zebrO’ e f afino aggiugnen- 
dovi l’elefante ,, il rinoceronte ,. l’ ippopota- 
mo e il cammello ,. i cui. piedi benché ter- 
minanti con. ugne- fon folidl e non. fervori 
loro che per camminare ,. fi hanno- già. fette 
fpecie-, alle quali il nome di quadrupede fi 
conviene, perfettamente-.. Vi ha un numero 
molto maggiore di» piefforcuti’ che- di fol : - 
pedi :: i buoi ,. i montoni ,. le- capre , le ga- 
zelle ,. i bubali,, i capri felvatici ,. il lama, 
la vigogna , la giraffa , la gran-bcfiia ,J1 ren- 
ne, 1. cervi,. i- daini’,. 1 capr-iuoll ec.. fon- tutti 
piefforcuti , e compongono, in- tutto^ un nu- 
mero di quaranta fpecie in- circa .. Otode ecco 
già. cinquanta animali ,, cioè dieci folipedi 
e quaranta- piefforcuti ,. a cui il nome di qua- 
drupede è fiato ben- applicato . Nei feffipedi , 
il leone-, là tigre le pantere, il leopardo, 
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la lìnee, il gatto, il lupo, il cane, la vol- 
pe, l’iena, le civette-, il tallo, le faine, le 
donnole, i furetti, i ricci, gl’iflrici, i ta- 
tous, i formichieri e i- porci, che fanno il 
digradamento tra i felfipedi e i piefforcuti , 
formano un numero di più di quaranta al- 
tre fpecie, alle quali parimente il nome di 
quadrupede fi conviene, con tutto il rigore 
del fuo lignificato \ imperciocché fehbeue que- 
lli animali abbiano il piede anteriore divifb 
in quattro o cinque diti , nondimeno noti 
fé ne fervono giammai come di mano. Ma- 
tutti gli altri feflipedi , che fi fervono de* 
lor piedi anteriori per afferrare e per recare 
alla bocca qualche cofa, non fon pnri qua- 
drupedi . Quelle fpecie , che fon pure al nu- 
mero di quaranta , formano una clafi'e in- 
termedia tra i quadrupedi e i quadrumani , 
e non fono precifamente nè gli uni nè gli 
altri . Per la qual cofa vi ha realmente più. 
d’un quarto degli animali, a cui il nome 
di quadrupede difeonviene, e più d’una metà, 
a cui elio non conviene in. tutta l’eftenfio- 
ne del fuo lignificato- 

I quadrumani riempiono il grand’ interval- 
lo, che fi trova tra l’uomo e i quadrupedi* 
I bimani fono un termine medio nella di fian- 
ca anche maggiore dell’ uomo ai cetacei (a):: 
i bi- 

(n - ) Nota . In quella frale e in tutte le altre fimi- 
li, mjn iuteudo parlare che dell’ uomo Elico-, 
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f bipedi con ale fanno il digradamento dar 
quadrupedi agli uccelli r e i feflìpedi , che ff 
fervono de’ lor piedi come di mani , riem- 
piono tutt’ i gradi , che lì trovano tra 1 i qua- 
drumani e i quadrupedi, Ma ci fermiam trop- 
po fu quello- punto dr villa ; per quanto elfo 
polla efler utile alla cognizione dillinta de- 
gli animali , lo è anche più per l’efempio’ 
e per la nuova prova- „ che ci dà’ , che non 
v’ha neffuna delle nollre definizioni, che fi» 
precifa y nelluno de’ nollri termini generali 
che fia efatto , quando fi viene ad applicarli 
in particolare a cole o ad- elferi y eh’ efli rape- 
pr e Tentano, 

Ma per qual ragione quelli termini gene- 
rali , che fembrano- ellere il miglior ritro- 
vato del penderò , fono sì difettofi ? Perchè' 
mai quelle definizioni , che fembrano norr 
elfere che i puri rifiatati dèlia combinazio- 
ne degli elferi , fono sì fallaci nell’ applica- 
zione ? E’ egli un errore necelTàrio , un di- 
fetto- di rettitudine nello fpirito umano ? O 
non è piuttollo una femplice incapacità, una 
pura impotenza di combinare ed anche di 1 
vedere ad un tempo un gran numero’ di 
cofe? Paragoniamo le opere della Natura 
colle opere dell’ uomo , cerchiamo come ope- 
rino tutteddue r e veegiamo fe lo- fpirito v 
Torn.XXVIIL , "B , r ■> 

cioè, della forma del corpo dell’uomo, para- 
gonata. alla forma del corpo degli animali’. 


* 
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per quinto attivo e per quanto eilefo egli 1 
fia , polfa andar del • pari e fèguir le (ielle 
tracce» fenza perderli elio pute o nell’ ittr- 
menfìtà dello fpafcio , o- nelle tenebre del 
tempo, o nel noftìero infinito dèlie cómbh- 
n azioni degli elferu Irriga f nomo i palli 
del luo fpirito fopra un oggptto qualunque 
etto fia-, s’ egli vede rettamente» prende la 
linea diritta, wafeorre lo fpazio minore, e 
impiega il mino» tempo pofiìbile per giu* 
gnere alla- fila meta .. Or quante riflellront 
e quante combinazioni non gli fon neceffa- 
rie perchè non entri in linee obblique, per- 
chè' fappia evirare le falle firade * i viottoli, 
e i lèntieri voti » r quali tutti fi preferita no 
i primi e in sì gran numero che la feelta 
del vero Ièri ti ero fuppone la maggiore ag- 
giuftatezza di di feemi mento l Ciò nondime- 
no è poflìbile-, Cioè ,. non oltrepaffa le fòri 
ze d ? un buono fpirito ; egli può camminar 
diritto falla fua linea e fenza fviarli ; ecco 
la fua maniera piò ficura e piò ferma di 
procedere :: egli va però fopra una linea per 
arrivare ad un punto fe vuole afferrare un 
altro punto ,, non Vi può giugnere che per 
un’ altra linea r la trama delle fue idee è 
un fotti! filo-, che s’efiende in lunghezza 
fenz’ altre dimenfioni r la Natura all’ oppo- 
fto non fa un fol palfo, che non fia rivol- 
to in tutt*i verfi ; mentre va innanzi , s r e- 
ftende da Iato e fi folleva al difopra ; tsa- 
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fcorre e riempie ad un tempo le tre drmen- 
fio ni ; e mentre l’uomo doit ghigne che ad 
nn punto, ella arriva al fofido , ne abbrac- 
cia il volume e penetra Ta malfa in tutte le 
fue parti » Che fanno r noftrr Fidia , allor- 
ché danno una figura alla materia informe? 
A forza d’arte e di tempo arrivano a fare 
nna fuperficie, che rapprefenta efartamente 
l’eterno dell’oggetto che lì hanno proporto r 
ciafcun punto di tale fuperficie, ch’eglino 
haa creata , corto loro mille combinazioni : 
il Ior genio camminò diritto fu tante linee, 
quante fattezze vi fono nella loro figura ; 
il menomo fviamenpo l’ avrebbe difformata .. 
Quel marmo adunque sì ben effigiato che 
fcmbra reificare, non è che una moltitudi- 
ne di punti, a’ quali l’Artefice non è arri- 
vato che con fatica e fuccefljvamente , poi- 
ché lo fpirito amano non afferrando ad un 
• tempo che una fola dimenfibne ,, e i noftri 
lenii non applicandoli che alle fuperficie,. 
noi non poffiam penetrar la materia e non 
fappiamo che intaccarla leggiermente. La 
Natura al contrario fa agitarla e moverla z 
fondo r ella produce le fue forme con atti 
quali iftantanei ; ella ,le fviluppa e le erteti»- 
de ad un tempo nelle tre dimenfioni nel 
tempo rteflò che il fuo moto perviene alla 
lùperficie , le forze penetranti , di cui è ani- 
mata , operano nell’ intemo ; ciafcuna mole- 1 
cola è penetrata; il più picco! atomo, torto 
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eh’ ella vuole impiegarlo , è forzata ad' oh* 
bedirc . Ella dunque opera in tutt’ i verfi * 
lavora all’ innanzi * all’ indietro ,. al baffo *, 
all’alto,, a diritta,, a finilfra * da tutt’ i lati 
in una volta * e per confeguenza abbraccia 
non folo la fuperficie * ma il volarne ,, la 
malfa., il folido intero in tutte le fue parti » 
Onde qual differenza nella produzione, qual 
paragone della flatua al corpo organizzato r 
ma quale ineguaglianza eziandio nel potere „ 
quale lproporzione negli {frumenti 2 L’uomo 
*on può impiegare che la forza che ha; li- 
mitato a una. piccola quantità, di moti-, chf 
egli non può comunicare che per -mezzo* 
dell’ impulsone-, non può agire che Tulle fu- 
perfide * poiché in generale la forza d’ im*- 
pulfione- non fi- trasmette- che pel' contatto» 
delle fuperficie ► Egli adunque non vede , e 
-non tocca che la fuperficie dei corpi , e quan- 
do per procurare di: meglio conofcerli gli 
apre * Il divide e- li fepara , non vede e non; 
-tocca ancora che fuperficie r per penetrar fin»* 
terno * gli converrebbe: aver una parte di 
quella forza,, che agifee filila malfa , che fa 
la gravità,, e eh’ è il principale ifrramento 
iella Natura- Sel’uomO' poteffe difporre di 
quella forza penetrante, come difpone di quel- 
la d’ impulfione, fe (blamente avelfe un fet>* 
fi) che vi folfe relativo , vedrebbe il fondo- 
delia maceria* e potrebbe difporla e ordi- 
narla io piccolo , come la. Natura la lavora 
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in grande. Egli è adunque per mancanza di 
frumenti che l’arte dell’uomo non può ac- 
collarli a quella della Natura: le lìae figu- 
re, i luoi rilievi , i fuoi quadri, i luci di- 
fegni non fono che faperficie o imitazioni^, 
di fnpeTficie , poiché le immagini , eh’ egli 
riceve per mezzo de’ Tuoi fenli , fono tutte 
fuperficiali , e non vi ha oeffun mezzo di 
dare ad effe corpo . 

Ciò , eh’ è vero per le arri , Io è pure 
per le feienze ^ fol amente elle fono m?n li- 
mitate, parchè lo fpirito è il loro folo fini- 
mento, perchè nelle arti egli è febordinata 
ai fenfi , e nelle feienze comanda ad efit , 
per quanto fi tratta di conofcere e non d’o- 
perare, di paragonare e non d’imitare. Ora 
lo fpirito benché circofcritto da’ fenli, ben- 
ché fpeffo abufato da’ loro fallì rapporti, non 
è tuttavia nè minore nè meno attivo. L’uo- 
mo , che ha voluto effer fapiente , ha co- 
minciato dal rettificare i fenfi e dal dimo- 
ftrare i loro errori : li trattò come organi 
meccanici , come finimenti che convien met- 
tere alle prove per verificarli e per giudi- 
care de’ loro effetti: camminando in fegnito 
colla bilancia in una mano e col compattò 
nell* altra , ha mifuraro il tempo e lo fpa- 
zio , ha conofciute tutte le parti efierne del- 
la Natura , e non potendo penetrarne l’ in- 
terno per via de’ Tenfi , lo ha indovinato 
per via di paragoni e giudicato per via d’aoa- 
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logie; ha trovato eh’ efiùeva nella materia 
una forza generale, differente da^ quella d’im- 
pulfione , una forza che non cade fotto i 
nortri fenfi , e di cui per confeguenza noi 
non poliamo disporre , ma che la Natura 
impiega come fuo agente univerfale; ha di- 
molfrato che quella forza apparteneva egual- 
mente a qualunque materia, cioè proporzio- 
nalmente alla fua malfa o quantità reale; 
che quefta forza , o piattorto la fua azione 
V ertendeva a dirtanze immenfe , diminuen- 
doli a proporzione che gli fpazj s’aumenta- 
no ; in feguito rivolgendo le fue ville fu 
gli erteri viventi , ha veduto che il calore 
era un 1 altra forza necefTaria alla Loro pro- 
duzione ; che la luce era una materia viva, 
dotata d’un’ elarticità e d’un’ attività fenza 
limiti ; che la formazione e lo fviluppamen- 
to degli erteri organizzati fi facino pel con- 
eorfo di tutte quelle forze riunite; che l’e- 
llenfione e l’ accrefcimento de’ corpi viventi 
o vegetanti fegue efattamente le leggi del- 
la forza attrattiva, e s’opera infatti accre- 
feendone ad un tempo le tre dimenfioni ; 
che una rtampa una volta formata dee per 
quelle .fteffe leggi d 4 affinità produrne dell’ 
altre del tutto Ììmili , e quelle parimente 
deli’ altre, fenza veruna alterazione della 
forza primitiva . Combinando in feguito que- 
lli caratteri comuni , quelli attributi eguali v 
della Natura vivente e vegetante , ha cono- 
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feiato di’ elìdeva nell 1 una e nell 1 altra un 
"fondo inefaufio e PetnpTe fecondo di Portan- 
za organica c vivente, Portanza egualmente 
reale , egualmente durevole che la materia 
informe ; Portanza ognor permanente oel Può 
flato di vita , come Palm nei fuo fiato di 
morte ; follanza oniverfaltwente fparfa , che 
pafiando dai vegetabili agli animali per la 
via della nutrizione , e ritornando dagli ani- 
mali ai vegetabili per quella della putrefa- 
zione , circola inceffantemsnre per animare 
gli efPeri : ha veduto che quelle molecole 
organiche viventi elìdevano in tutt’ i corpi 
organizzati , eh’ effe vi erano combinate in 
minore o maggior’ quantità colla materia 
morta , più abbondanti negli animali , ove 
il tutto è pieno di vita , più fcariè ne 1 ve- 
getabili , ove le parti morte dominano , e 
le vive fembrano effime , ove le parti or- 
ganiche oppreffe dalle informi non hanno 
più nè moto progreffìvo, nè Pentimento, nè 
calore , nè vita, e non fi manifellano che 
per lo Iviluppamenco e per la riproduzione; 
e riflettendo fulla maniera con cui l’uno, c 
l’altra fi operano, ha conofciuto che ciafcun 
effere vivente è una flampa , in cui fi lavo- 
rano le Portanze, di cui egli fi nutre; che 
per mezzo di tali Portanze nella ffampa la- 
vorate fi fa l’accrefcimento del còrpo; che 
il Può fviluppamento non è una femplice au- 
mentazione del volume , ma un ertenfione 
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•in tutte le dimenlioni , una penetrazione di 
materia nuova in tutte le parti della mafia; 
che quelle parti s aumentano proporzional- 
mente al tutto , e il tutto proporzionalmen- 
te alle parti , e perciò la forma fi conferva 
«e dimora Tempre la deda fino al fuo intero 
fviluppamento ; che finalmente il corpo aven- 
do acquifiata tutta la fua eftenfione, la (lek 
fa materia fino ad allora impiegata al fuo 
.accrefoimento è dipoi rimandata, come fu- 
•perflua, da tutte le parti, in cui fi era la- 
vorata ; e che riunendoli in un punto comu- 
ne, vi forma un nuovo edere limile al pri- 
mo, che non n” è diverfo che dai piccolo al 
-grande, e che non ha bifogno, per rappre- 
fentarlo, che di giugnere alle medefime di- 
menlioni , fviluppandofi egli pure per la via 
della nutrizione. Egli ha conosciuto che 
l’uomo, il quadrupede, il cetaceo, l’uccel- 
lo, il rettile, l’infetto, l’albero, la pianta, 
l’erba, fi nutrono, fi Sviluppano e fi ripro- 
ducono colla fieda accennata legge; e che, 
fe la maniera con cui fi efeguifcono la loro 
nutrizione e la loro generazione pare sì dif- 
ferente , ciò avviene perch* eda , febben di- 
pendente da una caufa generale e comune, 
pure non può efercitarfi che in un modo 
relativo alla forma di ciafcuna fpecve d 1 ef- „ 
feri ; e andando oltre ( poiché abbisognaro- 
no de’ fecoli all’ umano fpirito per arrivare 
a quefie grandi verità, dalle quali dipendo- 
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no ratte le altre] non ha celiato di para- 
gonare gli efleri ; ha loro dati de’ nomi pan- 
titolari per didinguerli gli uni dagli altri, 
e de’ nomi generali per accoppiarli lotto uno 
Hello punto di villa ; prendendo il Tuo cor- 
po pel modello filico di tutti gli ederi vi- 
venti, e avendoli efaminati, mil'urati e pa- 
ragonati in tutte le loro parti , ha veduto 
che la forma di tutto ciò , che refpira , è 
predo a poco la (Iella ; che anatomizzando 
la lcimia lì poteva dar F anatomia dell’ uo- 
mo ^ che prendendo un altro animale, li 
trovava Tempre il medelìmo fondo d’orga- 
nizzazione, i medefimi lenii , le medefime 
vifeere , gli (ledi olfi , la (Iella carne. Io del- 
fo moto nei fluidi , lo dello giuoco , la def- 
fa azione nei lòlidi ; ha trovato in tutti un 
cuore , vene ed arterie 4 in tutti gli defifi 
organi di circolazione , di refpirazione , di 
digedione, di nutrizione, d’evacuazione; in 
tutti un materiale folido, compòflo dei me- 
defimi pezzi predo a poco adunati nella flef- 
fa maniera ; e queflo piano ognor lo (ledo * 
cgnor profeguito dall’uomo alla lcimia, dalla 
lcimia ai quadrupedi, dai . quadrùpedi ai ce- 
tacei , agli uccelli , ai pelei , ai rettili, que- 
llo piano, io dico, ben compTefo dallo fpi- 
rito umano, è un fedele efemplare della Na- 
tura vivente, e il punto di villa più femplice 
e più generale, fotto cui eda fi poda con-t 
fiderare ; e quando fi vuole edendgrlo e pali 
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fare da ciò che vive à ciò che vegeta , fi 
vede quefto piano , che dapprincipio, non era 
variato che per via di digradamenti , sfigu- 
rarli per gradi dai rettili agl’ inietti , dagl.’ 
infetti ai vermi , dai vermi ad zoofiti , dai 
zoofiti alle piante; e benché alterato in tut- 
te le fue parti efteriori , conferva nondime- 
no lo ile (To fondo e lo fteflò carattere , i* 
cui lineamenti principali fono la nutrizione, 

10 fviluppamento e la riproduzione; linea- 
menti generali e comuni ad ogni foftanza 
organizzata , lineamenti eterni e divini, che 

11 mmpo ben lungi dal cancellare e diftrug- 
gere , non fa che rinnovare e rendere piò 

€V Se da quefto gran quadro di raflomiglian- 
ze, in cui vien xapprefentato TUniverfo vi- 
vente come non coftituente che una fola fa- 
miglia , partiamo a quello delle differenze , 
ove ciafcuna fpecie efige un fito ifolato , 
€ debb” avere il fuo ritratto a parte;. fi com- 
prenderà che, eccettuate alcune fpecie mag- 
giori, come l’elefante, il rinoceronte, l’ip- 
popotamo, la tigre, il leone, che debbono 
avere il lor pofto feparato , tutti gU altri 
animali fembrano unir fi co* lor vicini e for- 
mar de’ gruppi di fimilitudmi digradate di 
generi, che i noftri Nomenclatori han rap- 
prefentate per mezzo d’ una zete di figure, 
le une delle quali fi tengono pe piedi , le 
altre pe* denti , per le coma , pel pelo e per 
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altri rapporti anche piu piccoli. E quelli 
pure , la cui forma non fembra la più per- 
fetta , cioè la più limile alla nollra , le lei- 
mie , io dico , lì rapprefentano infierite , e 
già domandano occhi attenti per efier di- 
pinte le une dalle altre , perchè il privile- 
gio della fpecie ifolata fi deduce meno dalla 
forma che dalla grandezza , e perchè l’uomo 
iteffo , benché di fpecie unica e infinitamen- 
te differente da tutte quelle degli animali , 
non effendo che d’una mediocre grandezza, 
è meno ifolato , ed ha maggior numero di 
vicini chq i grandi animali. Nella Storia 
dell’ orang-outang fi vedrà che fe non fi fa- 
cefie attenzione che alla figura, fi potrebbe 
egualmente riguardare queff animale come 
la prima delle feimie o l’ultimo degli uo- 
mini, perchè trattane l’anima, non gli man- 
ca niente di tutto ciò , che noi abbiamo , 
e perchè pel corpo egli è men diverfo dall’ 
uomo che dagli altri animali , a’ quali fi è 
dato il nome di feimia. 

L’ anima , il penfiero e la parola non di- 
pendono adunque della forma o dall’ orga- 
nizzazione del corpo : niente prova meglio 
che quello è un dono particolare e fatto per 
l’uomo folo, quanto il vedere che l* orang- 
outang non parla e non penfa , ed ha non 
citante il corpo, le membra , i fenfi, il cer- 
vello e la lìngua interamente firmili all’uo- 
. mo , poich’ egli pud fare o contraffare tutt’ i 
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movimenti , e tutte le azioni umane.* Ma , 
fi dirà, quello è forfè difetto d’educazione* 
e fors’ anche difetto del voftro retto giudi- 
care : voi paragonate molto, ingiuftamente 
le fcimie dei bofchi all’uomo delle città e 
■corrvien col locarlo allato dell’ uom felvag- 
gio , dell’ uomo che nulla ha acquiftato dall* 
educazione, e poi giudicare delT uno e dell* 
altro. Si ha -forfè una giuda idea dell’uomo 
nello dato di natura purai la teda coperta 
d’ lipidi capelli , o cf una lana ricciuta j la 
faccia velata d’una lunga barba, fopraecari- 
cata da due ciuffi di peli anche più grodo- 
lani , che per la loro larghezza e pel loro 
fporto raccorciano la fronte e le fanno per- 
dere del foo carattere augudo, e non folo 
adombrano gli occhi , ma li- rendono inca- 
vati e rotondi come quelli degli animali ; 
le labbra grolle e Jnnoltratejj; il nafo piat- 
to ; lo fguardo dupido o feroce ^ le orec- 
chie, il corpo e le membra pelofe; la pelle 
dura come un cuojo , aera o di color cafta- 
gno ; le ugne lunghe , geode e adunche ; 
una fuola callofa a gqifa di materia cornea 
fotte la pianta de’ piedi : e per attributi del 
fedo , mammelle lunghe e molli , la pelle 
del ventre pendente fino Tulle ginocchia ; 1 
fanciulli che s’avvoltolano nelle lordure, e 
che fi drafeinano carponi ; il padre e la ma- 
dre aditi fu lor talloni , orridi a vederli , e 
coperti d’ un impattato fupidume : tale è l’ab- 


Digitized by Góogl 



Nomenclatura delle Sci mie . 3 j 

bozzo ;<T un felvaggio Ottentotto , il quale 
abbozzo è tuttavia un ritratto abbellito: 
poiché vi ha maggior diftanza dall* uomo 
nello flato di Natura pura all’ Ottentotto, 
che dall’ Ottentotto a noi . Caricate adun- 
que ancor più il quadro, fé volete parago- 
nar la fcimia all’ uomo ; aggiugnetevi i rap- 
porti d’organizzazione, le convenienze di 
temperamento, l’appetito veemente delle la- 
mie mafchie per le donne, la fletta ftruttura 
nelle' parti genitali dei due felli , i menftrui 
periodici nelle fcimie femmine, i mifcuglj 
forzati o volontari delle donne nere colle fci- 
mie , la cui produzione è rientrata nell’ una 
e nell’altra fpecie; e vedete , fuppoflo eh* 
erte non fiano la medefima fpecie , quanto 
fìa diffìcile l’ afferrare l’ intervallo che le fe- 
para. < * 

“'Io confettò che, fe non fi dovette giudi- 
care che dalla forma, la fpecie della fcimia 
potrebbe etter prefa per una varietà nella 
fpecie umana . Il Creatore non hai voluto 
fare pel corpo dell’ uomo un modello atto- 
lutamente diverfo da quello dell’animale: 
ha comprefa la fua forma , come quella di 
tutti gli animali , in un piano generale, ma 
nel tempo fletto gli ha data a parte una for- 
ma materiale limile a quella della fcimia, 
e ha penetrato quefto corpo animale col fuo 
divin foffio : s’egli avette compartito lo ttef- 
fo favore, non dico alla fcimia, ma allafpew 
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eie piò vile e all’ animale , che ci fembra il 
peggio organizzato, fiffatta Ipecie farebbe bea 
rollo divenuta la rivale dell’ uomo vivifica- 
ta dallo fpirito ella avrebbe penfato e par- 
lato, e avrebbe il primato Tulle altre . Seb- 
bene adunque, vi fia molta raflòmiglianza tra 
l’Ottentotto e la feimia, nondimeno 1’ (in- 
tervallo , che li fepara , è immenfo , poiché 
interiormente egli è dottato del penfiero, e 
elleriormente della parola. 

Chi potrà mai 1 dire in che cofa l’ orga- 
nizzazione ,d’ un fatuo fia tliverfa da quella 
jd’un altr’uomo^ Il difetto é certamente 
negli organi materiali , poiché il fatuo ha 
la lua anima com’ un altro. Ora poiché da 
uomo a uomo , ove il tutto è interamente 
conforme e perfettamente limile , una diffe- 
renza sì piccola , che non fi può neppure 
afferrarla , balla per diftruggere il penfiero 
o impedire eh 1 elio naica , dee recar mara- 
viglia eh’ elfo non fia giammai nato nelle 
feimie, che non ne hanno nemmeno i prin- 
cipi ^ • • , ■ ! . 

L’anima in generale ha la fua azione prò- 
pria e indipendente dalla materia r ma fic- 
come -è piaciuto al Tuo divino Autore Mu- 
nirla al corpo , così l’efercizio de’ fuoi atti 
particolari dipende dalla coffituzioue degli 
organi materiali : e quella dipendenza è pro- 
vata non folamente dall’efempio del fatuo, 
ma anche dimoftrata da quelli deli’ amma- 


Digitized by Google 



Nomenclatura delle Scimi e . 39 

lato in delirio, dell 1 nomo fano che dorme, 
del fanciullo appena nato , che non penfa 
ancora, e del vecchio decrepito che non pen- 
fa più. Sembra altresì che l’ effetto princi- 
pale dell’ educazione fia meno d’inflruir Pani- 
ma o di perfezionar le fue operazioni fpiri- 
^uali, che di modificar gli organi materiali 
t di procurar loro Io fiato più acconcio alP 
•efercizio del principio penfante: ora vi fono 
due educazioni , che mi fembrano dover ef- 
fere accuratamente difiinte, perchè i loro ef- 
fetti fon molto differenti ^ l’educazione dell* 
individuo, eh’ è comune all’uomo’e agli ani- 
mali , e l’educazione della fpecie che non 
appartiene che alP uomo. Un giovane ani- 
male sì per l’incitamento che per Pefempio, 
in poche fettimane di età apprende tutto db 
che fanno il fuo padre e la fua madre ; al 
fanciullo perb fa d’uopo di anni , perchè na- 
feendo egli è fenza paragone molto meno 
avanzato, men forte e men formato che i 
piccoli animali : in oltre ne’ l'uoi primi tem- 
pi egli è un niente per Io fpirito relativa- 
mente a ciò che debb’ effere un giorno. Il 
fanciullo adunque è molto più lento che 
l’animale a ricevere l’educazione individua- 
le ; ma per quefia fieffa ragione egli divien 
fufcettiUrie di quella della fpecie: i foccorfi 
moltiplicati , e le cure continue, che efige 
per molto tempo il fuo fiato di debolezza, 
intrattengono e accreicono l’affetto de’ padri 
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e delle madri : eglino avendo cura del cor- 
po coltivano lo Spirito ; il tempo che abbi- 
sogna al primo per renderlo forte , torna a 
profitto -del fecondo : la maggior parte degli 
-animali rrfpetto arie facoltà del corpo fono 
a due mefi più avanzati di quello che pof- 
fa elTere il fanciullo a due anni. Fa d’uopo 
adunque che s’impieghi due volte più di 
tempo per la fua prima educazione , Senza 
contare i frutti di quella che viene in Se- 
guito , fenza considerare che gli animali fi 
"fiaccano da’ lor figliuoli , tolto che li veg- 
gono in iftato di provvederli da fe ftefii , 
che appena Se ne fon Separati , più non fi 
conofcono; coficchè preftifiimo e dopo il mo- 
mento, in cui gli ajuti non fon più neceC- 
farj , celia ogni affetto , e ogni educazione. 
ElSendo pertanto sì corto quello tempo d’e- 
ducazione, il profitto non ne può elfer che 
piccolillìmo , ed è anche Sorprendente che gli 
animali acquetino in due mefi tutto ciò, 
che loro è necefiario por Tufo del refio del- 
la vita ; e Se noi SupponelTimo che un fan- 
ciullo in quello breve Spazio di tempo dt- 
•venilSe abbaflanza formato e abbaltanza Sor- 
te di corpo per abbandonare i Suoi parenti 
c per Separarsene Senza averne più bifognó 
■e Senza più ritornarvi , Sarebbevi pf r avven- 
tura una differenza fenfibile e apparente tra 
quello fanciullo e l’animale? Comunque pie- 
ni di Spirito folfero i parenti, avrebbero pon 
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tuto in sì corto fpazio di tempo preparane 
e modificare i fuoi organi , e ftabilire la me- 
noma comunicazione di penfieri tra la loro 
anima e la fua ì .avrebbero potuto (vegliare 
la Tua memoria , nè toccarla per via di atti 
molto fpeflò replicati per farvi impresone? 
avrebbero potuto parimente efercitare o fvi- 
luppare l’organo della parolai Prima che il 
fanciullo fappia pronunziare una fola paro- 
la, è d’uopo che la fua orecchia fia mille 
e mille volte peroofla dal medefimo tuono; 
e prima ch’egli la polla applicare e pronun- 
ziare a propolito, è neceffario altresì che-mil- 
le e mille volte gli fi prelenti la ftelfa com* 
binazione della parola e dell’oggetto, a cui 
ella ha rapporto. L’educazione adunque, la 
qual fola pub fviluppare la fua anima , vuol 
efifer profeguita lungo tempo , e Tempre, fo- 
ftenuta ; fe efla celìafle , non dico già a due 
meli, come quella degli animali, ma anche 
ad un anno di età, l’anima del fanciullo, 
che nulla avrebbe ricevuto , farebbe fenz* 
efercizio, e per mancanza di moto comuni- 
cato rellerebbe in una totale incapacità dì 
agire, come quella del fatuo, alla quale il 
difetto degli organi impedì fce che nulla vi 
fia trafmeflò : e per venire a una ragion pià 
forte , fe il fanciullo fotte nato nello fiato 
di Natura pura , s’ egli non avelie per fuo 
infiitutore che la l'uà madre Ottentotta , e a 
due mefi di età folfe bafievolmente formato 
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di corpo per toglierli alle fae cure e per ri- 
parartene per tempre , quello fanciullo non 
farebb* egli vif interior condizione di quella 
del fatuo , e quanto all* efterno affano del 
pari cogli animali? Ma in quello, medefimo 
flato di Natura la prima educazione , cioè 
l’ educazione di oecefEtà efige tanto di tem- 
po quanto nello (lato civile^ imperciocché 
-in amendue ri fanciullo è egualmente debo- 
le, ed egualmente lento a crefcere , e per 
«onfeguenza egli ha bifogno di ajuti per un 
-eguale fpazio di tempo , e finalmente egli 
perirebbe fe venilfe abbandonato prima dell* 
«età di tre anni-. Or quella abitudine necef- 
faria , continua e comune tra Ja madre e il 
fanciullo per un sì lungo tempo, balia per- 
ch* ella gli comunichi tutto ciò che polfie- 
de , e quando fi volelfe falfamente fupporre 
•che quella madre nello fiato di Natura non 
pofiedefie niente, nemmeno la parola,, una 
sì lunga abitudine col l'uo fanciullo non do- 
vrebbe ballare per far nafeere un linguag- 
gio-? Perciò quello fiato di pura Natura in 
cui fi fuppone l’uomo fenza penfiero e len- 
za parola , è uno fiato ideale e immagina- 
rio, che non è giammai -efiftiTo. La necef- 
fuà del lungo converfaTe de’ parenti col 
Fanciullo produce la focietà in mezzo al de- 
ferto : la famiglia -s* intende peT vìa dì fegni 
e di fuoni , e quello primo raggio d* inten- 
dimento, intrattenuto, coltivato e comuni- 
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cato ha fatti fchiudere tutt* i germi del pen- 
fiero: ficcome l’abitudine q fia il conversar 
inlìeme non ha potuto efercitarfl , nè folle- 
nerfi sì lungo tempo fenza produrre de’ fe- 
gni fcambievoli e de’ fuoni reciprochi, fif- 
fatti fegni o fuoni ognor ripetuti e poco a 
poco llampati nella memoria del fanciullo 
divengono efpreflìoni collanti: comunque ne 
-Zìa corta la lilla , tali efpreflìoni fono un 
linguaggio , che diverrà ben toflo più' elìe- 
fo , accTefcendofi la famiglia , e che andando 
oltre feguirà ognora tute’ i progredì della 
Società. Tolìo ch’efla comincia a formarli, 
l’educazione del fanciullo. non è più un’edu- 
cazione puramente individuale, poiché i fuoi 
parenti gli comunicano non folo ciò , che 
han ricevuto dalla Natura , ma anche ciò , 
che hanno «acquiftato dai loro Avi e dalla 
Società , di cui fanno parte : quelli non è 
più una comunicazione fatta per via cT indi- 
vidui ifolati , che , come negli animali , lì 
limiterebbe a trafmettere le loro femplici 
facoltà; è un iflituzione, alla quale l’inte- 
ra fpecie ha parte , e il cui prodotto fa la 
bafe e il vincolo della Società . 

Tra gli animali ancora , benché tutti fprov- 
veduti «del principio penfante , quelli , la cut 
educazione è la più lunga, fono altresì quelli, 
che fembrano aver maggiore intendimento. 
L’Elefante, che fra tutti è quello che im- 
piega più lungo tempo a crefcere, e che ha 
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bi fogno degli ajuti della fua madre per tut- 
to il primo anno, -è parimente il più intel- 
ligente fra tutti- Il porco d’india , a cui 
non fa d’uopo che di tre fettimane 'di età 
per acquetare tatto il fuo accrefeimento , e 
per trovarli in illato d’ingravidare , è forlè 
per quella fola ragione «no de’ piti ftupidi. 
Riguardo alla fcimia , della cui natura qui 
fi tratta di decidere , benché lìa molto raf- 
•fomigliante all’uomo, ha nondimeno un ca- 
rattere 91 forte d’animalità, che compren- 
delì fino dal momento della foa nalcita, 
poich’ elfa è a proporzione più forte e più 
formata che ’l fanciullo, crefee molto più 
preilo , gli ajuti della madre non le fon ne- 
■celfarj che pe’ primi meli , non ripeve che 
un’educazione puramente individuale, e per 
confeguenza -così Iterile come quella degli 
altri animali. 

Ella è dunque animale, e malgrado la fua 
ralfomiglianza all’uomo, ben lungi d’elfcre 
il fecondo nella nolira fpecie , r.on è tam- 
poco il primo nell' ordine degli animali , poi- 
ché non è 11 più intelligente- Unicamente 
fu quello rapporto di ralfomiglianza corpo- 
rale è appoggiato il pregiudizio della grand’ 
opinione che fi è formata delle facoltà delle 
fcimic. Effe ci raflòmiglia, fi va dicendo, 
sì efteriormente come interiormente , dunque 
non folo debbe imitarci , ma fare eziandio 
da fe fiefla tutto ciò che noi facciamo. Si è 
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veduto che tutte le azioni r che debhorifr 
chiamare umane ^ fono relative alla- focietà; 
eh’ effe dipendono primieramente dall’anima 
e in feguito dall’ educazione, il cui princi- 
pio frfìco è la neceffìtà del lungo converfare 
dxì parenti col fanciullo j che nella feimis 
fiffatta abitudine o ha converfare è di affai 
corta durata , e eh’ effe non riceve che un r 
educazione puramente individuale , come gli» 
altri animali , e che non è tampoco fufeet- 
tibile di- quella della fpecie ► Per confeguen- 
za effe non pu& far nulla di tutto ciò, che 
fa l’uomo, poiché neffuna delle fue azioni 
ha lo fleffo principio > nè il medefimo fine: 
e quanto all' imitazione , che fembra effere 
H carattere piò» notabile , e l’attributo piò» 
evidente della Ipecie della feimia , e che ifc 
volgo' le accorda come un talento unico T 
prima di decidere corrvien efaminare fe tale- 
imitazione è- libera o forzata. La feimia 
e’ imita perch’ ella lo vhoIc* ovvero perchè 
fenza volerlo lo può l Io mi rimetto volen- 
tieri fopra ciò* a tutti quelli , che Iranno of- 
fervato quello- animale fenza prevenzione r 
e fon perfuafo ch ? eglino diranno con me 
che in tale imitazione non v’ha niente dì 
libero , niente di volontario - y la fcimia aven- 
do braccia e mani, fe ne ferve come noi , 
ma fenza penfare a noi ; la raffomiglianza 
delle membra e degli organi produce necef. 
lariamenre de’ moti ,, e talvolta ancora delle 
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continuazioni di mori, che fon fonili ai no- 
firi ; effendo la fcimia formata come l’uomo, 
non può che moverfi come lai r ma il mo- 
verli in egual maniera non è agire per imi- 
tare : diali a dae corpi informi la rie Ha im- 
pulsone; fi cofiruifcano due pendali , due 
macchine fomiglianti , effe fi moveranno in 
egual modo , e~fi direbbe male, aderendo che 
guelfi corpi informi o quelle macchine non 
fi movono in tal guiia che per imitarli . Lo 
fteflo accade della fcimia relativamente al 
corpo dell’ uomo ; fono elfi due macchine 
coftruite e organizzate in egual modo , che. 
per neceflità di natura fi movono prelfo a 
poco nella llelTa maniera ; nondimeno il mo- 
verli del pari non è imitare; l’uno confole 
nella maniera ,. e l’altro non efifle che nello 
fpirito r l’imitazione lappone l’intenzione 
d’imitare, la fcimia però è incapace di ec- 
citare tale intenzione, la quale richiede una 
continuazione di penfieri ; e per quella ra- 
gione l’uomo può, fe vuole, imitar la fci- 
mia e la fcimia non può nemmeno volere 
imitar l’uomo _ 

E quello moverfi del pari , che. non e che 
il fili co- dell’ imitazione non- è qui si com- 
piuto come la ralfomigUanza ,, da cui per al- 
tro elfo deriva come un effetto immediato * 
La foimia ralfomiglia piò all’ uomo, pelfeor- 
po e oer le membra che per l’ufo che ne 
fa: offemndola con qualche attenzione fi 
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comprenderà facilmente che ttift’t funi moti 
fon afprt, Intermittenti , precipito!? , e che- 
per paragonarli a quelli dell’ uomo* conver- 
rebbe fupporre ad eftt un’altra fcala o piut- 
tofto un modello diverfo * Tutte le azioni 
della fcirrria annunziano la fua. educazione y 
eh’ è puramente animale y effe ci fembrano 
ridicole^ inconfequenti , Idra-vaganti perchè 
falliamo dr fcala riferendole a noi , e perchè 
Punita, che dee fervir loro* di mifura, è 
differentiffìma dalla noftra i ficcome la fu» 
natura è vivace-, ir fuo temperamento; caldo* 
il fuo naturai petulante, e. ficcome- neffun» 
delle fue paffìoni è fiata mitigata dall’ edu- 
cazione, perciò tutte le lue abitudini fono, 
ecceffive, e raffomigliano molto più al mo- 
vimento d’nn maniaco, che alle- azioni d’ur» 
uomo, o anche d’un> animai tranquillo.. Per- 
la (delia ragione noi la troviamo indocile r 
e veggiamo eh’ ella riceve difficilmente le 
abitudini che le fi vorrebbono trafmettere y. 
è inferi fibile alle carezze , e non obbedifee 
die pel gaftigo ; f*' può tenerla affoggettat» 
rtia non già renderla domeftica y è ognor sì? 
fritta e ritrofa , ognor sì ripugnante e fmor- 
fiòfa che fi giugne bensì a- domarla ma non 
già ad addometticarla ; e perciò quefta fpe- 
cie non è mai fiata domeftica in neffun luo- 
go r e per quello rapporto effa è più diftan- 
te dall’ uomo che la maggior parte degli ani- 
mali y imperciocché la docilità fuppone qual- 
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che analogia tra quella che dà e quello che 
riceve y ed è una qualità relativa, che noa 
può elfere efercitata che quando li trova fra 
due parti un certo numero di facoltà comu- 
ni , che non fon diyerfe tra effe fé non per- 
chè fono attive in chi dà e palfive in chi 
riceve. Ora il partivo della Icitnia. ha mi- 
nor rapporto coll'attivo dell 5 uomo, che il 
partivo del cane o deli' elefante, i quali ba- 
tta trattar bene per comunicar loro i fenti- 
menti dolci e delicati dell’ attaccamento fe- 
dele , della volontaria obbedienza , del fer- 
xtigio gratuito e dell' intera loro fommefr 
fàone. 

La fcimia adunque é piò lungi diali' uomo 
per le qualità relative che la maggior par- 
ie degli ^alcri animali: n’è parimente molto- 
diverta pel temperamento: l’uomo può abi- 
tare in tatt’i climi , egli vive e fi molti- 
plica in quelli del Settentrione e in quelli 
del Mezzodì : la fcimia dura fatica a vivere 
nelle contrade temperate , e non può mol- 
tiplicarli che ne paefi piò- caldi , Quella dif- 
ferenza nel temperamento ne fuppone delle 
altre nell’ organizzazione , le quali benché 
nafcolle, non fon tuttavia men reali : erta 
debbe altresì influir molto fui naturale; l’ec- 
certìvo calore, eh’ è neceflario alla compiu- 
ta vita di quell' animale, rende eccelfive 
tutte le fue partìoni e qualità ; e non fa 
d ? uopo cercare altra cagione della fua petu- 
lanza, 
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Santa , della Tua lafcivia , e delle altre Tue 
palfioni ,, che ci fembran tutte violente del 
pari che disordinate- ~ 

Quella fcimia adunque , che i Filofofì uni- 
tamente al volgo hanno riguardata come urr 
elfere difficile a definirli la cui natura era 
per lo meno equivoca e media tra quella 
dell’ uomo e quella degli animali aon è per 
verità 1 che un animale che porta' ellerior- 
mente uni mafchera di figura umana , ma 
è sfornito' interiormente del penfiero e di 
tutto ciò' che collituifce 1* uomo un ani- 
male inferiore a varj altri per le facoltà re- 
lative, .e infieme eflenzialmente- diverfo dall* 
uomo pei naturale ,, pel temperamento e per 
la mifura altresì del tempo necelfàrio alL’ 
educazione alla gravidanza , all’ accrefci- 
mento del corpo , alla durata della vita,, 
cioè per tutte le abitudini reali ,, che cofti- 
tuii'cono ciò che in un eflere particolare chia» 
mali Natura». 
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GLI O&ANG-OUTANG , 

o sul 

IL PONGO 00 ED IL JOCKO (£).. 

P Refentiamo quelli due' ammali unitamen- 
te , perchè può darli che non facciati 
tutteddue che una Iòta e medefima fpecie-. 


(«) Orang-outang , nome di quell’ animale nelle 
Indie Orientali : Pongo r nome di quell’ animale 
in Lowando , provincia del Congo:. Kìikurlack 
in alcuni luoghi dell’ Indie Orientali, fecondo 
Kjoejj , cap. g6 . citato da Linneo . 

Homo JìlveJlris . Orang-outang .. Bontius, pag. 84 " » 
fig- ibid. Nota . Quella figura rapprefenta piut- 
tofto una donna che una Icimia fémmina .. 

Sutyri JìlveJlres . Orang-outang dicli.. Icone: arbo- 
rum ‘ . ut £?’ animalium. Ltigd. Bat. 

«pud. Vanderaa.. Tab * anfepenult. du a figura . 

Troglodites . Homo nodlurnus . Linn. Syfi.nat. edit.x., 
pag. 24. 

OoYnn-outan. , Capt. Beakmans Travel to Borneo .. 
London, 1718; ,fig. 

Oerangs-oetangs , de Ceylan . Voyages de Gauthter 
Scboutten aux Inde s orientale: . Amfierdant\ 1707.. 

Tirili , fecondo Charleton . Exercit. pag. 16. 

Smitten , fecondo Bofmam. Voyage de Guinee , 
t«g : ?2g 

Barrir , fecondo varj Viaggiatori . 

Pongo , fecondo Battei , Purchafs ed altri . 

0 >) Jocko . Enjocko , nome di queft’ animale^ nel 
Congo, che noi abbiamo adottato. En , è 1 ’ ar- 
ticolo che noi abbiarn lafciato . L’ Empakajfa del 
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Fra tutte le fcimie fon quelli gli animali i 
che raffomigliano maggiormente alicorno, 
quelli per confeguenza che maggiormente 
meritano d’eflere offervati'.. Noi; abbiamo 
avuto vivo il piccolo orang-outang o jockey 
e ne abbiam confervate le fpoglie: ma non 
polliamo parlare del ponga © grande orang- 
outang' che fecondo le relazioni de’ Viag- 
giatori r fe effe foffero- fedeli , fe non foffero 

G ». • - • 


; : .» » , • . 

Congo fi chiama Pacaffh o Pacafo , e per confe- 
guenza V Enjocko debbefi chiamar Jocko . Baris 
nella : Guinea fecondo Fr. Pyrard , pag. 369., e 
fecondo altresì il P; do Jarric 4 Champanzéc, 
OUimfezée dagl’ Inglefi ? «he frequeatano la ced- 
ila d Angola. E' fiato pure chiamato Uomo Sel- 
vaggio ; Uomo dei bofch'i , come il Pongo ; altri 
1 han chiamato Pigmeo della Guinea'. Quojrfm:- 
ras , in alcuni luoghi delP Africa’, fecondo Dap- 
per-. Quojayoran , Quinomorrou, fecondo altri: 
Seivago , 0 il Selvaggio , dai Portoglieli .. 

Sàtyrus Tndìcus . Tulpius . Ob/erv. Med. lib. III. . 
cap. 56. , fig.. ibìi: 

Hbmo Jrlyeftris , Ourang-outnng . Tyfon , A’flatomy 
I ‘ onrfon » 1699. , fig pag. 108. 

Barri live Barrir^ . Pygmeus Guineenfis , Chinipanrée 
Auglii . Defcrip. of fome curious crcàtures, &c. 
London, 1719., in 8- fig. 

Tbe man of thè JVoods Edwards Gleanings.. Lon- 
don , 1758. , pag. 6 . fig. ibid. 

Sàtyrus fimi a ecaudata fubtus nuda. Linn.. Syfl.nat. 
edit. x. , pag. 25. 

Srmia unguibus omnibus , pianti rotundatis ctc- 
farie fiacicm cingente . . . Homo filvefiris , l'Hom- 
mr des bois . Briff. Regn.anim . , pag. 189. 
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fpeflo ofcure fallaci ed efagerate non dii*- 
biteremmo eh’ egli non fòlfe- d’una- fpecie 
diverfa'da quella del jocko ,. d’ una* fpecie- più- 
perfetta ed anche più vicina alla fpecie- dell’ 
uomo . Bonzio,. eh’ era il Medico principa*. 
le in Batavia, e che ci ha lafciato; delle* 
buone oflervazionf fulla Storia Naturale dii 
quella parte dèli- Indie.:, dice-efpreffamente ( a ) N , 
ch’egli ha veduti con- ammirazione alcuni; 
individui di quella fpecie camminar ritti- fu?’ 
loro due piedi e tra gli altri; una ffcmminai 
£ di cui dà- la figura ]j che fembrava aver 
della verecondia ,, che fi copriva; colla Tua. 
mano alla villa degli uomini che non cono- 
sceva ,, che folpirava ,, piagneva e faceva le- 
altre azioni- umane , di modò. che non le- 
mancava altro ( che là parola'. Il Sig. Lin- 
neo* (6) dice in feguitOi a* Kjoepi e- adì alcunii 


.00 Quod mere tur atbnirationem , vidi ego aliquotr 
utrìUfque fexùs eretti incedente s imprimi! [T cu. ititi 
ejfigicm htic exbibeo J fàtyrem- fttmMam tanta ve— 
reconditi ab ignoti! Jibi borni n ih tu occulentem 
tum quoque fiiciem manibus [ liceat itu dicere’ ] : 
tegentem ubertimque- iatrymhntem , gemitus acn— 
tnn & citerai humanos attui, exfrimentem ut 
nitrii bumanì ei deejfe- di cere s fra: ter liquelàm . .... 
bfomen ei indunt. Ourang-ontang quod hominem.- 
Jtlv* Jìgni ficai .. j3c. Bont. Hijl. nati. //ii..cap.3*-.„ 
P*^.,84* & 85. 

W Homo notturna!:. Homo' JìlveJlrìs Orang-oiitang- 
Bontii. Corpus-album , incejfu erettum , nojlro di- 
midi e minuta f ili albi cmtoptuflicati y ocuh crii» 
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altri Viaggiatori , che quella fletta facoltà 
non manca all’ orang-ontang , ch’egli penfa 
•che ^arla c s’efprime fifchiando : egli lo chia- 
ma ìuomo notturno -, e ne dà nel tempo flet 
•fo una definizione , dalla qaale farebbe dff- 
ficiliffimo il decidere s’egli Ha un animale 
o un uomo. Si dee folo notare che queflo 
efTere, qualunque egli fia, .non ha fecondo 
lui che la metà dell’altezza deli’ uomo? e 
ficcome Bornio non fa verun'a menzione del- 
la grandezza del ftro orang-oatang, fi po. 
potrebbe penfare col Sig. Linneo eh’ effo fi* 
lo flefioT ma in tal cafo queff orang-outang 
di Linneo e di Bonzio non farebbe il vero, 
eh’ è della ilatura degli uomini più grandi ; 
effo non farebbe neppur quello •che noi chia- 
miamo jocko , -e chi’ io ho veduto vivo, poi- 
„ chè febbene effo fia della ftatnra -, che il 
Sig. Litmeo dà al fùo, nondimeno n’é di- 
vedo per tatti gli altri caratteri, P-ofTo af- 
fìcaraTe che , avendolo più volte veduto, 
non foto egli non parla nè -fìfehia per efpri! 

y\ ' C ] 

. _ < • . * ■ 


- culati , iridi fiepillaque aurta . Palpebra antice 
incumbentes cum mene bratta militante . Vifus la » 
teralis , na&urnut . JEtas vigènti nhirque anno- 
rum . Bit cacutit , tatti i noQu vìdei , exit , fu - 
ratur. Loauitur fibile, cogitar, credit fui causi 
falla m tellurem , fe alienando iterimi fore im- 

perantem , Jì fidet peregrinai or ibus Habitat 

in /ava. Amboina,- Ternata fpeluncit . Lino. 
Syjl. nat. edit. x., pag. 24. 
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•merli , ma non : fa neppur -nulla di quello 
che un cane ben ammaellrato può fare.. 
D’altra parte egli è diverfo quafi in turco 
dalla definizione., che il Sig. Linneo dà dell’ 
orang-outang , e fi rapporta molto meglio a 

S uella del fa tiro di quello Hello Autore. Io 
ubito dunque molto della verità della de- 
fcrizione del fopraccennato uomo notturno ,• 
dubito pure della Tua efillenza,, e probabil- 
mente egli è un negro-bianco , un chacre- 
las (e) , che i Viaggiatori citati dal Sig. Lin- 
neo avranno mal veduto e mal -defcritto ; 
imperciocché fiffatti chacrelas hanno real- 
mente,; come T uomo notturno di quell’ Au- 
tore-, i capelli bianchi , lanofi e ricci , gli 
occhi rolli, la (Villa debole ec. Elfi però fon 
uomini ., e tali uomini non fifchiano nè Tono 
pigmei di trenta pollici di altezza eglino 
penano , parlano e operano come gli altri . 
uomini , e Ton pure della medefima gran- 
dezza.' . ; .. 

Lafciando da -parte adunque -quello edere 
mal defcritto ; e Tupponendo altresì un poco 
d’ efagerazione jiel racconto di Bonzio , .un' 
poco di pregiudizio in -.ciò ch’egli narra del- 
la verecondia della femmina dell’jDrang-oa- 

/ » * * » • t 

l t , »•; , - • . v 9 

• n { . * 

(-a) Vedi ciò Che abbiam detto di quella razza 
d’ uomini nel nollro Difcorfo fulle varietà della 
Ipecie umana . Tom. VI. Ai qttcfiu Storici Naturale . 
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tang , non ci refterà che un animale, -una 
•fcimia -, di cui non troviamo altrimenti de- 
gl’ indizi più precifi. Edward Tyfon (a) 
•celebre Anatomico Inglefe, che ha fatta un’ 
ottima defcmione sì delle parti elìeriori , 
come interiori dell’ orang-outang , dice che 
ve ne fono di due fpecie, e che quello eh’ 
ei deferive non è sì grande come l’altro ap- 
pellato barrii ( b) o barn dai Viaggiatori, e 
volgarmente drill dagl’ Inglefi . Quello bar- 
rii o drill è infatti 11 grande orang-outang 
delle Indie orientali, o il pongo della Gui- 
nea , e il pigmeo defcritto da Tyfon è il 
jocko -che noi abbiam avuto vivo . II Filo- 
fofoGafiendi aveva avanzato, Tulla fede del- 
la relazione d’un Viaggiatore per nome Sant’ 
Amando eh’ era vi nell’ Ifola di Giava una 
fpecie di creatura che faceva il digradamento 
tra l’uomo e la fcimia, ma non fi ebbe poi 
difficoltà a negar quello fatto : per provarlo, 
Peirefc produce una lettera d’un certo Sig. Na- 
tale Medico, che dimorava in Africa, colla 
quale egli afficura (r) che fi trovano nella 

C 4 


(0) The anatomy of a Pygmie. London, 1699. in 4. 

(1) The Baris or Barrii, Which they defcrrbe to 
be much taller than our animai , probably may 
be what ive cali a Drill . Tyfon , anat. of ci 
pygmie , pa£. I. 

(c) Sunt in Guinea Jìm'ue , barba procera cana/fiie 
& pexa propemodum Venerabile s , incedunt lenti 
ac videutur pr<e esteri s fapere j maximi funt & 
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Guinea delle fcimie grandiflìme chiamate 
barris , che camminano ritte fu due piedi , 
che hanno t»rT aria di maggior gravità , e 
molto maggior intendimento che tutte le 
altre fcimie., e che fono ardentiflìme per le 
donne. Darcos,e in feguito Nieremberg (a) 
e Dapper ( b ) dicorfò del barris preflo a poco 
Je tteffe cotte,. Battei (c) k) chiama pongo , 

•e aflìcura eh’ egli è in tutte le fue propor- 
zioni limile all’uomo., e che -folamente n’è 
più grande : „ grande , die’ egli , come un 
„ gigante; che ha la faccia come l’uomo, 

« gli occhi incavati , lunghi capelli ai lati 
„ della -tetta , il vifo nudo e lènza pelo, eguaU 
„ mente che le orecchie e le mani , il cor- 
po leggiermente pelofo , e che efteriormen- 
„ te egli non è diverfo dall* uomo che per 
„ le gambe, perdi 1 effe non hanno punto o 
„ ben poco di polpa ; che per altro egli cam- v 
,, mina fempre ritto in piedi ; che dorme fa 


■‘Barri* dicuntur ; pollent maximè judicio , fernet 
dumtaxat quidpiam docenti. Vejle induti ittico 
bipedes incedimi . Sciti ludunt fijlul « , cytbara 

uliifque ii genus . Fttmin * ienique in 

iis patiuntur menjlrua , & marts mutierum flint 
appctentiffìmi . GafTendi, lib. v. 

(<r) Nieremberg . Hifi. n»t. Ftregr. lib.ix., cap. 44. 
& 45 - . 

(b) Defcription de l’Afriqne.par Dapper, fag. 249. 

(O P«rcb*/> Filgrims , part. IL, lilt. vii. , cap. 3. 
Jlijtoire générule des V oyagns . Tom, V., pag. 89. 
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H gli alberi e fi coftrnifce una capanna, tua 
„ riparo contro il fole e la pioggia , che 
„ vive di frutti e non mangia carne-; che 
,, non può parlare , benché abbia maggior 
„ intendimento che gli altri animali ; che 
„ quando i Negri accendono del fuoco ne* 
„ bofehi, fiffatti ponghi vengono a federfe- 
„ ne alf intorno e a fcsldarfi, ma che non 
„ hanno tanto di fpirico da mantenere il 
„ fuoco mettendovi della legna-; che vanno 
„ in truppa , e uccidono talvolta de’ Negri 
„ in luoghi fpartati ■; che attaccano anche 
„ l’elefante-, che lo battono a colpi di ba- 
„ flotte e lo cacciano da’ loro bofehi $ che 
,, queftt ponghi non fi poffon prender vivi* 
„ poiché fono sì forti , che dieci uomini non 
„ bafterebbono per domarne un folo ; che 
„ perciò non fe ne può pigliare che i figlj 
„ affatto giovani ; che la madre li pqrta 
„ camminando ritta in piedi , e eh’ effi ten- 
„ gonfi attaccati al fuo corpo colle mani, 
„ e colle ginocchia ; che vi fono due jpccie 
,, di quelle feimie fomigliantiflime all’uomo, 
„ il pongo eh’ è egualmente grande c piò 
„ graffo d’un nomo, « feniocKo ch’ò mol- 
,, to piò piccolo ec. w Quello è il patio pre- 
cififfìmo, da cui ho cavati i nomi di povg» 
e di jocko Battei dice in oltre che quando 
muore uno dì quell’ animali , gli altri co* 
prono il fuo corpo con on ammalio di rami 
e di foglie. Parchafs aggiugne in forma dì 
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Nota che nelle converfazioni che aveva 
avute -con Battei , aveva da .lui àntefo che 
un pongo gli aveva portato .via un piccol 
Negro , il quale pafsò un intero anno -nella 
focietà di fiffatti animali ; che il .detto pic- 
col Negro aveva .detto al fuo ritorno eh’ elfi 
non gli avevan recato verun -male; eh’ era- 
no comunemente dell’ altezza dell’ uomo , ma 
che fon pii» grolfi ed hanno predo a poco il 
doppio dei volume d’un uomo ordinario.. 
Jobfon aflicura d’aver veduta ne’ luoghi fre- 
quentati da quelli animali una. fpecie d’ abi- 
tazione compofta di rami intrecciati , che 
poteva fervire perlo meno per difenderli dall’ 
ardore del fole :(«). ,, Le feimie della Gui- 
nea, dice Boìman (£), che in Fiammin- 
„ go fon chiamate Smitten ,, fono di color 
„ fulvo e divengono ellremamente grandi t 
ne vidi , aggiugne , una co’ miei propri 
„ occhi , che aveva cinque piedi d’ altezza . . ... 
„ Quelle feimie hanno una bruttilfima fìgu- 
ra, come pure quelle d’una feconda lpe- 
n eie , che ralfomigLian loro in tutto, fe non 
„ che quattro di quell’ ultime farebbero ap- 
„ pena della grolfezza d’una fola della pri- 
„ ma fpecie... ì Si pub loro infegnare quali 


A 1 , f . f . , . 1 

(n) Hiftoire generale des Voyages . Tom. III . , 
pag. 495. ' . 

(b) Voyage de Guine'e , par Bofi^an , f*g. 25*. 
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» tutto ciò, che fi vuoie Gauthier 

Schoutten ( a ) dice ,, che le fcimie dagl’In- 
,, diani chiamate orang-outang , fono quali 
„ della fletta figura e della medefima gran- 
„ dezza che gli uomini , ma che hanno il 
„ dorfo e i reni affatto coperti di pelo, fen- 
„ za però averne al dinanzi del corpo; che 
■»> le femmine hanno due grotte mammelle $ 
,, che tutte hanno il vifo orrido , il nafo 
„ piatto e anche incavato, le orecchie come 
„ gli uomini; che fon robutte, agili e ar- 
„ dite; che fi mettono fulle difefe contro 
„ gli uomini armati ; che hanno una forte 
,, paffione per le donne , le quali fon mal 
„ finire pattando pe* bofchi , ove trovanfi all' 
„ improvvifo aflalite e violate da fiffatte fd- 
„ mie Dampier, Froger ed altri Viaggia- 
tori aflìcurano chetjuefti animali rubano del- 
le piccole fanciulle di otto o dieci anni , che 
fe le portano fugli alberi , e il ritoglierle 
loro è cofa diffieilittìma , Poffiamo aggiu- 
gnere a tutte quelle tetti monianze quella del 
Sig. de la Broffe , che fcrilfe il lùo viaggio 
mentre dimorava alla cotta d’ Angola nel 
!738. , e di cui ci comunicò TÈttratto, 
Quetto Viaggiatore racconta „che gli orang - 
„ outang , ch’egli chiama quimpezcs, pro- 

C 6 


(«) Voyage de Gaut. Schoutten. Amfler4. 1707. , 
tn ia. . J 1 
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„ curano «li forprendere le donne Negre , che 
„ le cuftodifcono preffo di loro per traftul- 
,, larfene, e ciré le nutrono affai bene. Ho 
„ conofciuta , die’ egli , in Lowango una don- 
„ na Negra , eh’ era rimafia tre anni preffo 
„ i detti animali. Effì crefcono all’altezza 
„ di fei a fette piedi ; fooo d’una forza fen- 
„ za pari ; fanno le lor capanne e fi fervo- 
„ no di baftoni per difenderli ; hanno la fac- 
yy eia piatta , il nafo fchiacciato e largo , le 
M orecchie piatte e fenza cordone , la pelle 
„ un poco più chiara di quella d’un rrrala- 
„ (irò, un pelo lungo e molto raro in va- 
„ rie parti del corpo, il ventre eftremamen- 
,, te tefo , i talloni piatti ed alti pel di 
„ dietro un mezzo pollice in circa. Cam- 
„ minano fui’ lor due piedi , e In i quattro 
„ quando loro Calta il capriccio . Noi ne 
„ comperammo due giovani , un mafehio 
y f che aveva quattordici meli , e una fem- 
„ mina che non aveva che dodici meli 
,) d età , ec. 

Ecco ciò, che noi a'bbiam trovato di più 
predio e di più certo a propofìto del gran- 
de orting~outang o pongo: e ficcome la gran- 
dezza è il Col carattere notabile, pel quale 
egli è divedo dai jocko, così fono tuttavia 
indotto a credere eh’ effì fiano della mede- 
sima fpecie; imperciocché trovo qui due cole 
poffibili ; la prima che il jocko Ita una va- 
rietà collante , doè una razza molto più pif- 
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cola di quella del pongo; per verità fono 
tutteddue del medefimo clima, vivono alla 
fletta foggia , e dovrebbono per confegueaza 
rattomigliarfi in tutto , poiché fono egual- 
mente foggetti e fufcettibili delle mddefirae 
alterazioni e delle medefime influenze della 
terra e del cielo; e non abbiam noi nella 
fpecie umana un efempio di Amile varietà? 
il Lappone e il Finlandefe , che vivono Cot- 
to il medeflmo clima , fono tra loro quali 
altrettanto diverfi per la (tatara e molto piìk 
per gli altri attributi , che il jocko o pic- 
colo oravg outang dal grande. La feconda 
cola potttbile , fi é che il jocko o piccolo 
orang-outang , che noi abbiam veduto vivo, 
quello di Tulpio, quello di Tyfon e gli al- 
tri , che fono flati trafportati in Europa , 
forfè non eran tutti che giovani animali , 
che non avevan per anco acquiftata che una 

E arte del loro accrefci mento. Quello, ch’io 
o veduto , aveva pretto a due piedi e mez- 
zo d’altezza. Il Sig. Nonfoux , che n’era 
il padrone , m*aflìcurò ch’etto non aveva 
che due anni; avrebbe dunque potuto arri- 
vare a più di cinque piedi d’altezza, s’egii 
aveffe potuto fopravvivere, fopponendone il 
fuo accrefcimento proporzionale a quello dell’ 
uomo. L’ orang-outang di Tyfon era anche 
più giovane , poiché non aveva che circa 
due piedi d’ altezza , e i fuoi denti non era- 
no aacora interamente formati. Quello di 
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Tulpio era pretto a poco della medefima 
grandezza di quello eh’ io ho veduto: lo ftef- 
lo è da <lirfi di quello eh’ è inetto fra Ics 
dlanures del Sig. Edwards, Egli è dunque 
probabiliilìmo che quelli giovani animali 
avrebbero acqui (lato coll* età un accTefei- 
mento confiderabile , e che fe follerò flati 
in libertà nel loro clima , avrebbero acqui- 
flata la medefima altezza , e le medefime 
dimenfioni, che i Viaggiatori danno al loro 
grande orang-outang. Per lo che non con- 
fideremmo più quelli due animali come tra 
lor differenti, ma come coftitnenti una fola 
e medefima fpecie^ attendiamo intanto che 
notizie più precife diftruggano o confermi- 
no queft’ opinione , che ci par ben fon- 
data. 

L’ orang-outang , eh 1 io bo veduto , cam- 
minava fempre Titto fu i due fuoi piedi , 
anche portando delle cofe pelanti la fua aria 
era molto trilla, il fuo andar grave, i fuoi 
movimenti mifurati, il fuo naturai dolce 
e diverfiifimo da quello delle altre feimieq 
non aveva nè l’impazienza del magot, nè 
la malignità del babbuino, nè la ftravagan- 
za dei guenoni. Egli farà flato, mi fi dirà, 
ben ammaefirato ; ma gli altri che ho di 
fopra citaati e ad etto paragonati , erano 
flati in egual modo educati : il fogno e la 
parola ballavano per far agire il nollro orang- 
outang j pei. babbuino abbifogoava il baflo- 
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ne , e lo ftaffile per tutte le altre fcimie 
che non obbedivano che alla forza dei col- 
pi . Ho veduto quei!’ animale prefentar la 
fua mano per ricondurre le perfone che ve- 
nivano a vifitarlo, e patteggiar gravemente 
con loro e come di compagnia; l’ho vedu- 
to federi] a tavola , fpiegare il fuo tovaglio - 
lino, afciuearfene le labbra, fervirfi del cuc- 
chiaio e della forchetta per recare i cibi alla 
bocca , verfare egli fletto la fua bevanda nel 
bicchiero , farlo toccare un altro , quando 
n’era invitato, andare a prendere una taz- 
za e una fottocoppa , recarla intavola, met- 
tervi del zucchero, verfarvi del tè, lafciar- 
lo divenir freddo per berlo, e tutto ciò fenz’ 
altro llimolo ehe co* fegni o colla parola 
del fuo padrone , e fpette volte da lui fte£ 
fo . Egli non faceva del male a perfona ve- 
runa, s’accollava anzi con circofpezione , e 
fi prefentava come per chieder delle carezze. 
Amava prodigiofamente i dolci , e ognuno 
gliene dava; e perch’egli aveva una totte 
frequente e qualche attacco di petto , una 
sì gran quantità di cofe inzuccherate con- 
tribuì certamente ad abbreviargli la vita : 
non ville in Parigi che una Hate , e mori 
l’ inverno feguente in Londra : mangiava quali 
di tutto, preferiva foltanto i frutti maturi 
e fecchi a tutti gli altri alimenti : beeva del 
vino ma in piccola quantità , e lo lafciava 
volentieri pel latte , pel tè o per altri li- 
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quoti dolci- Tulp'to («) che ha data una 
buona defcrizione colla figura d’uno di que- 
gli animali, ch’era fiato prefentato vivo a 
Federigo Enrico Principe d’ Orange , ne rac- 
conta pretto a poco le tnedefime cofe che 
•quelle, che abbiam vedute noi fletti e che 


(ai Erat bic fatyrus quadrupe: , fed ab bumana f fe- 
de quam pr<e fe fert vocatur Indù Ourang-ou- 
tang , Homo JHveftris , uti Afrìcanù Qnojas-m or- 
lon : exprimens 'longitudine pverum trìnum : ut 
cr affiti» fexetmem , corpore erat nec obefo nec gra- 
tili , fed quadrato , habilffimo tamen ac ferntcif- 
Jìmo, Artubus vero tam Jlri&is mufculi: adeo 
vaftis , ut quidvis & auderet fif P"Jfet . Anterius 
undique gtaber at foni hirfutus ac nigris crinibus 
objìtus . Facies mentiebatur hominem , fed nares 
finte adunca ragafam fcf eientulam animi . 
Aures veri nit difcrefant ab bumana forma uti 
neque pe£lus ornatum utrinque mamma fratumida 
C erat enhn fextus fumine i j . V snter babebat uttt- 
bilicum profundiortm , artus , cum fuferiores 
' tum inferiores , tam txailam cum htmine fìntili- 
tudincm ut vix wum ovo videris ftmrlius . Nec 
cubito deficit debita comitrijfura -, nec minibus di- 
git 'rum or do $ nedum foUici figura bumana vei 
crvribtu fura vel fedì calcis fulcrum . Qua con- 
cinna ac deetns membrorum ferma in caujfa fitù , 
quid muhoties inceieret ereéius , neque attedierei 
tninus gravati , quàm tmnsferret facili qualecum - 
qvt gruvìjfimi onerù fondu: . Bibiturus prakende- 
bat cantbarì anfam manti altera $ alterarti veri 
vafis fundo fuffonms , abflergebat deinde madorem 
labiis re liti um ..... Eandem dexteritatem ’ohfer- 
vabat cubitam ìtwrus ; inclinati: cafut in pulvi- 
nar & corpus /traguli: copvenienter ofericns, &c , 
Tutpii . Òkferv. Medica, lrb. 111. , cap. $6. 
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abbiam riferite . Ma fe fi vuol comprendere 
ciò che apparteneva alF iflinto proprio delf 
animale, e dtftinguerlo da ciò ch’egli ave>- 
va apprefo dal fuo padrone-, fe fi vuol fe- 
parare la fua natura dalla fua educazione, 
«he in fatti gli era ftratriera, poiché fave* 
va ricevuta da uomini e -non già dal ’fuo 
padre e dalla fua madre , convien parago- 
nare quelli fatti , de’ quali noi fiamo flati 
teflimon; , con quelli che ci han riferiti i 
Viaggiatori, ch’hanno veduti quefli animali 
nel loro flato di natura , in libertà e in 
ifchiavitò. Il Sig. de la Brofle, che aveva 
comperati da un Negro due piccoli orango 
outang che avevano fol amente un anno di 
età , non dice fe il Negro gli averte edu- 
cati t fembra al contrario attìcurare ch’egli- 
no faceffero da loro ftefiì una gran parte 
delle cofe , che abbiam di fopra riferite - 
» Qpefti animali , die egli , hanno F iflinto 
„ di federi! a tavola da loro fletti ; mangia- 
>» no di tutto fenza diftinrione.; fi lervono 
» del coltello, del cucchiaio e della forchet- 
,, ta per tagliare e "per prendere ciò che fi 
» porge loro fui tondo ; bevono vino ed al- 
» tri liquori j li portammo a bordo della 
„ nave ; quancf erano a tavola , fi facevano 
,, intendere dai Mozzi allorché avevan bi- 
„ fogno di qualche cofa , e fe per avven- 
» tura quelli ricafavano di dar loro ciò eh’ 

» elfi domandavano , montavano ia collera. 
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„ afferravart loro le braccia , le mordevano, 
e ;fe li cacciavan fotto ... ..... Trovandoci 

, alla fpiaggia il mafchio cadde malato , e 
,, veniva curato come un uomo ; fu anche 
„ falaffato due volte al braccio deliro. Tut- 
te le -volte poi eh’ egli fi trovò da qual- 
,, che male incomodato , moftrava -il fuo 
„ braccio perchè foffe falaffato quafi aveff* 
„ faputo che ciò gli aveva giovato . 

Enrico Grolle (a) dice „ che fi trovano 
„ di quefti animali verfo il "Settentrione di 
,, 'Coromandel , nelle bofcaglie del dominio 
„ del Raia -di Carnate ; che fe ne "fece un 
„ prefente di due , l’un mafchio . e 1’ altro 
„ femmina, al Sig.Horne, Governatore di 
„ Bombay ; eh’ effi avevano appena due pie- 
di di altezza , ma la figura interamente 
,, -umana-; che camminavan ritti fu’ lor due 
piedi e eh’ erano d’un bianco pallido, ferve’ 
„ altri capelli nè peli che ai fiti ove noi ne 
„ abbiamo comunemente ; che le loro azio- 
ni erano per la maggior parte fomiglian- 
„ tiflrme alle azioni umane, e che la loro 
„ malinconia faceva vedere eh’ effi fentivano 
„ affai bene il pefo della loro fchiavitù ; che 
„ facevano con cura il lor letto nel fito del 
„ vafcello , in cui eran meflì ; che quand’ 


(;i) Voyage aux Indes oricntales , par Henri Grof- 
fe , traduit de l’Anglois . Lenires , 1758, />«£• ì- 9 > 
& fui vanta . 
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„ erano mirati da alcuno, -nafeondevano coL 
„ le loco mani le parti che la modeftia fvieta 
„ di moftrare- La femmina., egli aggmgne, 
„ morì di malattia fui vafcello, e il malchio 
„ dando ogni iorta di Legni di dolore prelè 
„ talmente a cuore la -perdita della Tua com- 
„ pagna , che ricusò di mangiare, e non le 
M fopravvilfe più di due giorni. 

Prancefco Pyrard ( a ) riferifee „ che nell» 
„ provincia di Sierra-liona trovali una fpe- 
„ eie d’ animali , chiamata barts , che fon 
„ grolTi e membruti, che hanno un’ induflria 
„ tale che fe vengono allevati e ammaelìrati 
„ da piccioli , fervono come una perfona \ 
„ che ordinariamente camminano Tulle due 
„ zampe di dietro Tolametrte.; che peliano 
„ ciò che fi dà loro a pefhtre nel mortajo ; 
„ che vanno a prender acqua al fiume in pie- 
„ cole brocche, eh’ erti portano piene fuila 
„ loro tella ,ma che arrivando ben tofto alla 
„ porta della cafa, fe non fi levan loro le 
n brocche , elfi le lafcian cadere., e veggen- 
„ do poi le brocche verfate e rotte , fi met- 
„ tono a gridare e a piangere il Padre 
du Jaric, citato da Nieremberg (é), dice la 
ftelfa cofa e quali nei medefimi termini- La 


(«) Voyaees de Franqois Pyrard de Lavai. Paris , 
1619. Tom. II . , fag. 331. - 
( b ) Euf. Nieremberg . Jiijl. nat. Peregrina lih. ik„ 
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teftimorrianza diSchontten ( a ) s’accorda con 
quella di Pyrard a propofito dell’ educazione 
di quefti animali, „ Se ne prendono , die’ 
,, egli, con lacci, fi addimefiicano , s’ infe- 
„ gna loro a -camminar fu i piedi pofterio- 
,, ri, e a fervirfi de’ piecft anteriori , che fono 
„ preflb a poco come mani , per far certi 
„ efercizj , ed anche per gli ufi domeftici , 
„ come fciacquar bicchieri, dare a bere , vol- 
v tar lo fpiedo , ec. Il Gaat dice (J)t 
,, ho veduta in Gìava una feimia molto ftra- 
9) ordinaria, la quale era femmina: era d’una 
,, grande datura -e camminava fovente molto 
„ diritta fa i piè di dietro: allora nafeonde- 
„ va con una delle fue mani la parte del fuo 
,, corpo che dtftingue il /effot aveva H vi fa 
fenr’ altro pelo che quello delle fopracci- 
glia, e in generale raflbmigliava molto 
,, alle facce grortefche delle donne Ottentot- 
M t«, che ho vedute al Capo, Ella faceva 
,, ogni giorno acconciamente il fao letto, vi 
„ fi coricava appoggiando ia teda fopra un 
,, guanciale, e fi copriva con una coperta,.^, 
„ Quando aveva male alla teda, fe ia fa- 
„ fatava ftrettamente con un fazzoletto , ed 
„ era un piacere di vederla così aggiogata 


(4t) Voya-’es de Gaut. Schoutten -aux Inde* orien- 
tai es . Amfterd. 1707. 

(Jt) Voyages de £>. le Guat. Tom. II . , fag. 96. 
& 97 * 
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nel fuo letto. Potrei raccontarne diverfc- 

altre piccole cofe che fembravano eftrema*- 
„ mente Angolari ; ma confettò che ciò- non* 
„ poteva cagionarmi tanta maraviglia quan- 
„ ta la moltitudine;, imperciocché fapendo> 
„ il difegno che fi aveva di portar quella fciv. 
„ mia io Europa per farla vedere , io era 
„ molto inclinato a fupporre ch’etta fotta 
„ fiata ammaellrata» alla- maggior parte dèi’— 
„ le azioni* che ili popolo riguardava: come 
„ le fofl'ero ad! etta naturali .. Quella: per ve*~ 
„ rità era una fuppofizione ella-, morì al IT 
„ altezza del Capo» di Euona-fperanza in u® 
„ vafcello»,. fui quale io mi» trovava .. Egli 1 è 
„ certo che la figura di- quella fcimia rattò* 
„ migliava- molto a quella* dell’ uomo , ee; “ì 
Gemelli» Carerii dice d’ averne veduta una che 
fi lamentava: come un- fanciullo che- cammi- 
nava- fu: i; due- piè di; dietro»,, portando fotto» 
il- braccio la» fua ftuoja per. coricarvi!] e dor- 
mire.. Quelle- fcimie* egli aggiugne*, fem- 
brano ettere per certi: riguardi più fpiritofe* 
che gli uomini ; poiché quando più non tro- 
vano -frutti fui i monti ,. vanno» alla» riva deL 
mare ove fanno predà di granchi , di ollriche 
e d’àltre cofe-fimiiii. Vi ha una: fpecie diottri- 
che-, .che- fon» ohiamate taclòvo ,, che pefan« 
più libbre*,, e che Ipettò fon» aperte- fulla riva . 
Or la- fcimia temendo che quando le vuol 
mangiare-,, non le afferrino la zampa Sfer- 
randoli,, getta un: fallò nella conchiglia che 
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Le impedifce-di chiuderli , e in fegpitO'vr man- 
gia l’oftrica fenza timore .. 

4 Sulle code del fiume di Gambia „ dice 
„ Froger ( a ) r le fcimie' vi fon più graffe,, e 
j> peggiori che in verun altro fito dell’Afri- 
ca - I Negri- le- temono ,; e non- poffbno 
„ andar foli' nella* campagna ferrea correr ri- 
„ fchio d’effere-attacati da quelle fcimie, che 
loro- prefentano un-, baffone , e gli obbliga- 
yy, no a- batterli»». ..... Sovente fono ffàte ve- 

yy dure portar fugli alberi- de’ fanciulli di fet^ 
,„ te a otto anni-,, che con fatica* infinita li 
y r poterono loro- ritogliere. La maggior par- 
„ te dei Negri credono ch ? efle fiano una na- 
, r zione ftraniera che fia venuta a ffabilirfi 
». nel lor paefe ,. e che fe effe non; parlano ,. 
ciò provenga dal timore che hanno che 
non- vengano obbligate a lavorare .. 

„ Sarebbe una: cofa- ftrana „ dice un altro» 
Viaggiatore- (6) ,, il vedére nel Macacar 
un- sì gran numero- di' fcimie-,, poiché il 
loro incontro è fovente funeffo. Gonvien 
» eflér fempre berr armato- per difenderfene .... 

yy. Effe non han coda , Hanno» fempre diritte 
come gli uomini, e non vanno -giammai 
che fu. i. lor due piedi di dietro .. 

*. * * . ' 1 * »'• 

. - , —, M. .I|, 

(a) Re'ation du. Voyagp de Gennes , par Froger, 
!>■«£• 42. & 43. 

(b) Det'cription hiftorique dturoyaume dè Macacar. 

farti , i6$8. , f>«g- SI. 
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Ècco per lo meno* preflo a poco tutto ciò, 
die i Viaggiatori men creduli e i più veri- 
dici ci raccontano- di queft’ animale.. Ho cre- 
duto di dover riferire interamente i loro paffi, 
perchè tutto pu5 fembrare importante nella 
Storia d’una beftia cotanto ralfomigliante all* 
uomo. E perchè fi poffa avanzar parola an- 
che eoa maggior cognizione filila fua natu- 
ra efporremo ora tutte- le differenze- che- 
fcoflano quella fpecie della fpecie umana ,, e 
tutte le conformità che ad’effa Ravvicinano-.. 
Ella è diverfa efièriormente dall’ uomo peli 
nafo che non è prominente , per la fronte 
eh’ è troppo’ corta ^ pel mento che non è ri- 
levato alla, bafe :■ ha le orecchie proporzio- 
nalmente troppo- grandi , gli- occhi: troppo 
l’uno all’ altro vicini ;, l’ intervallo tra ’l nato* 
e la bocca è pure troppo eftefo. Quelle fono 
le fole differenze tra. la fàccia dell’ orang*ou- 
tang e- quella dell’uomo.: I! corpo* e. Iè -mem- 
bra hanno le feguenti differenze-; le- cofce 
fono relativamente troppo* corte ,, le braccia 
troppo lunghe, i pollici troppo piccioli ,. il 
palmo della mano, troppo lungo e troppo 
ferrato , i piedi fatti piuttoflo a; guifa di 
mani che a guifa di piedi : le parti della 
generazione del mafehio non fon: diverfe da 
quelle dell’ uomo) fe norn perchè al! prepuzio 
non* vi ha- punto (H freno ;. le parti- della fém- 
mina fono efleriormente molto fimili a quel- 
le della dònna. 
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Internamente quella fpecie è diverfa dàllar 
fpecie umana pel numero delle corte : l’uomo 
non ne ha che dodici l’orang-outang ne ha 
tredici ; erta ha parimente le vertebre del 
collo più corte , gli orti del catino' più fer- 
rati, le anche piu piatte r le orbite degli 
occhi più incavate non vi ha veruna apo- 
fìfi fpinofa alia prima vertebra dèi collo ; i 
'reni fon più rotondi di quelli dell’uomo, e 
gli ureteri hanno una forma differente,, come 
pure la vefcica e la- vefcichetra- del fide, che 
fono più' Uretre e* più' lunghe che nell’uomo- 
Tutte le altre parti- del corpo-, della teda, 
e delle membra si efteriori come inferiori , 
fono sì perfettamente fintili a. quelle dell’ 1 
uomo-, die non Cv pub paragonarle infieme.- 
lènza ammirazione e lènza rertar forprefo- 
che da una rtruttura si eguale e da un’ orga- 
nizzazione eh-’ è affolutamente la ftelfa, noti; 
ne rifultino l medelìmi effetti;.. Per efempio 
la lingua e tutti gli organi della voce fono 
h medefimi che nell’ uomo e nondimeno- 
l’orang-outang non parla il cervello è affo- 
Imamente della lleffa forma e della fteffa pro- 
porzione-,. e pure non- penfà : vi ha forfè una. 
più evidente prova chela materia fola, ben- 
ché perfettamenteorganizzata non- può pro- 
durre né if penfiero. nè la parola che n- è if 
fegno,. a meno che- non fia- animata da un- 
principio fuperiore ? Ii’uomo e l’orang-outang 
fono i foli che abbiano natiche e polpe , e- 

che 

1 
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che per confeguenza fieno fatti per cammi- 
nar diritti ; i foli che abbiano il petto lar- 
, le (palle piatte e le vertebre formate 
uno come altro ; i foli y il cui cervello , il 
cuore , i polmoni , il fegato-, la milza , il 
pancreas , lo ftomaco,. le budella fiano affo* 
imamente eguali ; i foli che abbiano l’ api 
pendice- vermiculare al cieco ; finalmente 
T orang-outang rafiòmiglia più all’ uomo che 
a nefiùn altro animale,, più ancora che ai 
babbuini ed ai guenoni , non folo per le 
parti fopraccennate r ma anche per la l'ar- 
ghezz-a del vifo r per la forma del cranio 
delle mafcelle T dei denti degli altri ofii 
della teda e della faccia , per la grettezza 
delle dita e de! pollice,, per la figura delle- 
ugne pel numero- delle vertebre lombari: 
• fiacre r per quello degli' olii del coccige», 
e finalmente per la ftruttura nelle articola- 
zioni ,, nella grandézza e nella figura della 
rotella, in quella dello (Verno, ec.; di modo 
che- paragonando- que(V animale con - quelli 
che gli rattomigliano maggiormente ,. come 
col magot, col babbuino o col guenone* fi 
trova ancora eh’ egli ha- maggior rattotai- 
glianza coll’ uomo che cogli animali, le cui 
fpecie non ottante fembrano effere sì- vicine 
alla fua , che fono fiate- tutte dinotate col 
nome di Sci mie . Gl’ Indiani pertanto fono 
feufabili d’averla attociata- alla l^ecie umana 
col nome A' Orang-outang , uomo felvaggio» 
Tom..XxVlU. D 
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poiché pel corpo egli raflbmiglia più all’ 
uomo che alle altre lcimie o a verno altro 
animale. Siccome alanti de’ fatti, che ab- 
biaci pur ora eipofti :potrebbono fembrar 
fofpetti a coloro die non avellerò veduto 
quell’ animate , così abbiam creduto di do- 
verli appoggiare all’ autorità di due celebri 
Anatomici * Tyfott («), e Covuper * che L’han- 


(a) L’ orang-outang raffomiglia più, all’ uomo che 
alle fcimie o ai guenoni „ i. perchè ha i peli, 
delle fpaire diretti al baffo r e quelli del braci- 
eia diretti all’ alto 5. 2. per la -faccia eh’ è più 
limile a quella dell’ iuomo cfTemlo più. larga, 
e più piatta di quella delie fcimie f 3, per la 
figura delle orecchie che raflomiglian più a 
quelle dell’ uomo , eccettuato che la parte car- 
iilaginofa è lottile come nelle fcimie ; 4. pe’ditì 
,«he proporzionalmente fon più geo AL di quelli 
(•Ielle fcimie ; 9. perch’ effb. è fatto per tutt’,1 
riguardi per camminar ritto- fu due piedi % in- 
vece che le fcimie e i guenoni non fon formati 

J quello fine y 6. perche ha le natiche più grof- 
è che tutte le altre ftitnie j <7. perchè ha le 
polpe alTe gambe 5 8. perchè il fuo petto e le 
fne fpàlle fon più larghe di quelle delle fcimie; 
J>- perchè il fuo tallone è- più lungo ; io. per- 
chè ha la membrana grafia, fituata come l’uomo 
rotto la pelle ; 11..U peritonio intero e non fo- 
rato o allungato, coni’ è nelle fcimie; il- gl’ in- 
terini pfù lunghi che nelle fcimie; 13. il cana- 
le degl’ intellini di differente diametro , come 
«eli’ uomo, e non eguale o predo a poco egua- 
le com’ è nelle fcimie ; 14. perchè il cieco ha 
l’appendice vermicolare come nell’ uomo, men- 
tre quella appendice vermicolare manca in tut£e 
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no infìerne anatomizzato con una fcrupolofa 
attenzione, e che ci han dad i rifattati dei 

D 2 


le altre feimie, e parimente perchè il principio 
del colon non è sì prolungato come lo è nelle 
feimie; 15. perchè l'inferaone del condotto bi- 
liare e del condotto pancreatico non hanno che 
un fole -orifizio -comune nell* nomo e nell’ orang- 
outang , mentre nei guenoni le dette inferzioni 
fono a due pollici di diftanza ; 16. perchè il 
colon è più lungo -che nelle fci mie ; 17. perchè 
il fegato -non è divifo in lobi come nelle fei- 
mie , ma intero -e d’un fol Ipezro -come nell* 
uomo ; ig. perchè i -vali biliari fono gli fteffi 
che nell'uomo^ 19. la milza la ftelfa; ih. il 
pancreas lo fteflo ; li. il numero -dei lobi del 
polmone io Hello ; az. il pericardo attaccato al 
diaframma come nell' uomo , e non come lo è 
nelle fcimfie o pei guenoni; 13. perché il con», 
del cuore è più ottufo «he nelle fciinie ; per- 
chè non ha borfe al bafTo delle guance come le 
altre fciinie e i guenoni ; aj. perchè ha il cer- 
vello molto più grande che non io hanno le 
feimie , e in tutte le Tue parti elettamente for- 
mato come quello dell* uomo ; 26. perchè ri cra- 
nio è più ritondato e del doppio più grande 
che nei guenoni ; 17. tutte le future del crani» 
fimrli a quelle dell* uomo ; gli otti appellati ojfa 
trìijuttra Wormianu fi trovano nella futura lam- 
boide , il che non è nelle altre feimie 0 gueno- 
' ni ; 2g. ha 1’ otTo cribiforme e la crcfl# di gal- 
lo , il che i guenoni non hanno ; 29. la fella 
equina come nell* uomo , -mentre nelle feimie 
e* nei guenoni quella parte è più elevata e più 
prominente ; 30. il procejfus pterygoides come 
nell* uomo , la qual parte manca alle feimie e ai 
guenoni; 31. gli olii delle tempia e gli nifi 
chiamati ojja brcgmatii come nell' uomo , i quali 
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paragoni , ch’eglino han fatti di tutte' le 
parti del Ilio corpo con quello dell’ uomo- 


offi fono d’ una figura differente nelle fcimie 
.e nei guenoni ; 32. l' odo zigomatico piccolo , 
mentr’ è grande ndle fcimie e nei guenoni ; 
33. i -denti fon più fimili a quelli dell’ uomo 
.che a quelli delle. altre fcimie, mafiìmamente -i 
canini e i .molari ; 34. le apofifi trafverfe «ielle 
vertebre itel collo , e le vertebre fella e fettina 
;rafforoiqUano più a quelle dell’ uomo che a 
.quelle delle fcimie e .dei guenoni} 35. le verte- 
-bre del collo non fon forate come nelle fcimie 
.per lafciar paifare i nervi , effe fon piene * * 
lenza foro nell’ orang-outang come nell’ uomo ; 
36. le vertebre dorfali e le loro apofiu fono 
•come nell’ uomo 4 e nelle vertebre del baffo 
non vi fono -jche due apofifi inferiori , mentre 
.nelle fcimie ve ne fon quattro } 35. non vi fono 
. che cinque vertebre lombari come nell’ uomo , 
.mentre nei guenoni ve ne fono fei o fette; 

. 38. le apofifi fpinofe delle vertebre lombari fono 
•diritte come nell* uomo ; 39. 1’ offo facro è com- 
..pofto di cinque vertebre come nell’ uomo, men- 
,.tre nelle fcimie e nei guenoni non è comporto 
che di tre ; 40. il coccige <non ha che quattro 
.offi come nell’ nomo , i quali non fon fiorati , 
mentre nelle fcimie e nei guenoni il coccige -è 
comporto d’ un maggior numero- d’ offi , i quali 
fon forati; 41. nell’ orang-outang non vi fono 
che fette corte vere, e le eftremità delle corte 
Jalfe fono cartilaginofe., e le certe fono artico- 
late col corpo delle vertebre ; nelle fcimie e nei 
. guenoni -vi fono otto corte vere , e le iftremità 
• delle córte fialfe fono offee , e la loro articola- 
zione fi trova iituata nell’ intervallo tra le ver- 
tebre.; 42. l’offo dello fterno nell’ orang-outang 
è largo come nell’ nomo e non ìftretto cerne 
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Ho creduto di dover tradurre dall' Fngleie, 
e di qui prefencare quello articolo deile loro 

» 3 


nei guenoni * 43. gli olii dei quattro diti fon più 
groffi che nelle fcimie; 44. rotto della cofcia, 
sì nella fila articolazione come per tutti gli al- 
tri riguardi è fimile a quello dell’ uomo ; 45. ! a 
rotella è rotonda e non lunga , femplice e non 
doppia come lo è nelle fcimie ; 46. il tallone, 
il tarfo e il metatarfo dell’ orang-ontang fono 
come quelli dell’ uomo ; 47. il dito medio nel 
piede non è sì lungo come nelle fcimie; 4*. i 
tnufcoli obbliquus infcrior capiti:, pyrifortnis & 
biccp: femori: fono fimili nell’ orang outang , « 
nell’ uomo, mentre fon diverfi nelle fcimie , « 
nei guenoni , ee. 

L’ orang-outang è diverrò dall’ uomo più che dalle 
fcimie o dai guenoni, 1. perchè il fuo pollice 
è più piccolo a proporzione che quello dell’ 
uomo , benché fia nondimeno più grotto di quel- 
lo delle altre fcimie; a. perchè il palmo della 
mano è più lungo « più tiretto che nell’uomo; 
3. è diverto dall’ uomo e s’accolla alle fcimie 
per la lunghezza delle dita dei piedi ; 4. è di- 
vedo dall’ uomo perchè ha il dito grotto dei 
piedi allontanato pretto a poco come un pollice, 
eflendo piuttoilo quadrumano come le altre fci- 
mie che quadrupede; 5. perchè ha le colce più 
corte che l’uomo; 6. il braccio più lungo; 
7. perché non ha le borfe pendenti; 8. l’epi- 
ploon più dilatato che nell’uomo; y. la velci- 
chetta del fiele lunga e più ilretta ; io. i reni 
più rotondi che nell’ uomo e gli ureteri diffe- 
renti ; n. la vefeica più lunga; 12. perchè non 
ha il freno al prepuzio; 13. gli olii delle orbi- 
te dell' occhio troppo incavate ; 14. perchè no» 
ha le due cavità al difopra della Jella turrita 
come nell’ uomo; 15. perchè i prtctfu: majloutes 
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Opere , affinchè ognuno pofla meglio giun- 
care della raflomiglianza quali totale di^quelt* 


£9’ Jìilotdes fono piccoLiffimi e guafi invifibili ; 
16. perchè Ka gli olii del nafo piatti; 17. è di- 
-vcrfo dall’ nonio perchè le vertebre del collo 
fon corte come nelle fcimie , -piatte al dinanzi, 
e non già rotonde, e perchè le loro apofifi fpi- 
,nofe non fono forcute come nell’ uomo; 18. per- 
chè non vi è 1’ apofifi fpinofa nella prima ver- 
tebra del collo; 19. èdiverfo dall'uomo perchè 
ha tredici colle da ciafcun lato , « V uomo non 
me ha che dodici; 20. perchè .gli offi degl’ ilj 
fono perfettamente limili a quelli delle fcimie, 
jeflendo più fungili , ^ più diretti e men concavi 
che nell’ uomo; ai. è diverfo dall’uomo perchè 
4 mufcoli feguenti fi trovano nel corpo umano 
-e mancano in quello dell’ orang-outang ; cioè, 
eccipitulcs , frontale f., dilatatores alnrum najì feu 
elevatore* labii fuperiaris , inter/finaies colli, glu- 
itei minimi , extenfor digitorutn pedi* brevi* £j f 
.tranfverfalis fedii ; aa. i mufcoli, ,che fenibrano 
jion trovarfi nell’ orang-outang „ .e che fi trova- 
no talvolta nell’uomo, fon quelli che fi chia- 
mano J’yratnidales , caro Jtfufculqfu quadrata ; il 
lungo tendine e ’l carpo carnofo del mufcolo 
palmare , i mufcoli attollens & retrabens auri- 
<culum ; ag. i mufcoli elevatori delle clavicole 
fono nell’ orang-outang come nelle fcimie e non 
.già come nell’ uomo ; 34. i mufcoli , pe’ quali 
l’ orang-outang raflomiglia alle fcimie ed è di- 
serto dall’ uomo , fono i feguenti ; longus collie 
perorali * , lutijjwiut dorji , gluttcus maxima* & 
tnedius , ffoas magmi* & parvus , iliacus inter » 
nus gajleronamiut intermisi *5. è diverfo al- 
tresì dall’ uomo per la forma dei mufcoli deltoi- 
de s , pronator radii tcres & exteiifor pollici s bre- 
vi* . Anatomie de l’ orang-outang par Tyfou- 
Londre * , 1699. , in 4. 
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animale odi’ uomo. Offerverò foltanto per 
maggiore intelligenza di quella Nota , che r 
gl’ Inglefi non fi fon riftretti come i Fran- 
cefi ad un ibi nome per dinotar le lcimie: 
eglino hanno, come i Greci, due di ver/i 
nomi, l’uno per le fcimie fenza coda ( a ), 
ch’eglino chiamano ape , e l’altro per le 
fcimie codate, che appellano monkie . Io ho 
fempre tradotta la parola monkie con quella 
di guenone , e la parola ape con quella di 
fcimia ; e quelle fcimie, che Tyfon dinota 
col nome ape , non polfon efier che quelle 
che noi abbiam chiamate il pi teca e il ma~ 
fot ; e vi ha altresì ogni apparenza che al 
folo magot debbafi riferire il nome ape o f 
/ àmia del paragone di Tyfon . Debbo pari- 
mente offervare che quello Autore dà alcuni 
caratteri di raffomiglianza e di differenza , 
che non fono appoggiati ad un baflevole 
fondamento: ho creduto di dover fare fopra 
ciò alcune rifleflìoni. Forfè mi fi dirà che 
quella defcrizione è troppo lunga , ma mi 
fembra che non fi polla fare un efame trop- 
po evidente d’cn efiere , che fotto umana 
figura non è tuttavia che un animale . 


(«) Simìa dividuntur in caudn carente: qua: Jtmi* 
jìvipticiter dicuntur & caudata: qua: cercopitbeci 
appellantur ; qua priori: generis Jìtnt A agli ce Apts 
dicuntur ; qua: pnftcrìori: monkeys . Ray , Synopf. ; 
quudrup. , pag. I4<;. - ] » * 
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Primo. Tyfon dà come un carattere par- 
ticolare dell’ uomo e dell’ orang-outaog t l’aver 
il pelo delle fpalle diretto al baffo, e quel- 
lo del braccio diretto in alto. Egli è vero 
che la maggior pane dei quadrupedi hanno 
il pelo di tutte le parti del corpo diretto al 
baffo o all’ indietro , ma ciò non è fenz’ ec- 
cezione. Il pigro e il formichiere hanno il 
pelo delle parti anteriori del corpo diretto 
all’ indietro , e quello della groppa e dei reni 
diretto all’ innanzi , Queflo carattere adun- 
que non è <f un gran pefo nel paragone di 
quefV animale coll’ uomo. 

Secondo. Ho parimente levate nella mia 
traduzione le prime quattro differenze, le 
quali , come quelle, fon troppo leggieri o 
mal fondate: la prima è la differenza della 
flatura; queflo carattere è molto incerto, e 
affatto gratuito , poiché T Autore (leflo dice 
che il fuo animale era affai giovane: la fe- 
conda , terza e quarta non s’aggirano che 
folla forma del nato , folla quantità del pelo 
e fopra altri egualmente piccioli- rapporti . 
Lo fletto dee dirli di varj altri caratteri , 
ch’io ho levati, per efempio, del caratte- 
re 2i. cavato dal numero dei denti. Egli è 
certo che quello animale e l’uomo hanno 
il medefimo numero di demi, e che s’egli 
non ne aveva che vent’ otto, come dice l’Au- 
tore, è perchè era molto giovane, e fi la che 
l’uomo non ne ha di più nella foa giova- 
nezza • 


è 
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Terre, t.’ undecimo carattere delle di Ge- 
renze dell’ Amore è parimente molto equi- 
voco» ì fanciulli hanno le borfe molto al- 
zate 4 quel? animale effendo «molto giovane 
non doveva averle pendenti. 

Quarto . Il catattere 48. delle rafTomigiiati- 
ze, ed i 50, 31 , J2, 33 , e 54 caratteri delle 
differenze non dinotano che la prei'enza o la: 
figura di certi mu Icoli, che nella fpecie urna-' 
na variano per la maggior parte da un indi- 1 
viduo all* altro, onde non debbono effer con- 
fiderai! come caratteri effenziaiu 
- Quinto. Tutte le raffomiglianze e le dif. 
ferenze cavate da parti troppo piccole , come 
le apofili delle vertebre , o prefe dalla poli- 
tura di certe parti , dalla loro grandezza,' 
dalla loro grofìezza, non debbono parimen- 
te effer confiderate che come caratteri accef- 
forj , di modo -che tutta la deferirtene di que-- 
fia tavola di Tyfon fi nub ridurre alle de- 
ferenze e alle raffomiglianze eflènziali, che 
noi abbiamo additate. 

Setto . Credo di dover infiftere fopra alcu- 
ni caratteri più generali, gli uni de’ quali 
fono fiati da Tyfon ommeffi, egli altri male 
indicati ; 1. Porang-outang è il folo fra tutte 
le feimie che non abbia borfe al baffo delle 
guance-: tutt’i guenoni, tutt’ i babbuini, ed 
anche il magot e il gibbone hanno fiffatte 
borfe , ove poffono confervare i loro ali- 
menti prima d’ inghiottirli : il folo orang-ou- 
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tang ba quella parte interna della bocca fat- 
ta come nell’ uonjo ; 2. il gibbone, il magor, 
Ujtt’ i babbuini e tutt’ i guenoni, eccettuato 
il douc , hanno le natiche piatte e -Copra di 
■effe delle cal loiltà : l’orang-outang è altresì 
il Colo che abbia le natiche gonfie « Tenta 
callofità.; anche il douc le ha lenza callofi- 
tà , ma piatte e pelcfe , coficchè per quefto 
riguardo il douc fa il digradamento tra P o- 
rang-outang e i guenoni, come il gibbone 
e il magot fanno quefto fteffo digradamento 
rifpetto alle borie deWe guance , e il magot 
folo rifperto ai denti canini e all’ attunga- 
tnento del mulo; 3. i’-orang-outang è il folo 
che abbia polpe alle gambe, -e le nàtiche 
carnofe : quello carattere dinota eh’ egli «è fra 
tutti il meglio formato per camminar ritto 
in piedi : è folamente da notarti che , ficco- 
me i diti de’ Tuoi piedi fon molto lunghi , ’ 
e il foo tallone pofa più difficilmente lui ter- 
reno che quello dell’ uomo, così egli corre 
più facilmente che non cammina , ed avreb- 
be bifogno di talloni artifiziali più alti di 
•quelli delle noflre Icarpe , fe fi volefle farlo 
camminar lungamente e con facilità-; 4. ben- 
ché P-orang-outang abbia tredici coffe e P uo- 
mo non ne abbia che dodici , quella differen- 
za non P accolla più ai babbuini o ai gue- 
noni di quello che lo allontani dalP uomo , 
perchè il numero xielle colte varia nella mag- 
gior patte di quelle fpecie, e perchè alcuni 
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dì quelli animali ne hanno dodici ,. altri un- 
dici ed altri dieci ec.* di modo che le fole 
differenze effenziali- tra’l corpo- di quefF ani- 
male e quello dell’ uomo- fi riducono a due, 
cioè la bruttura degli oflfi del catino e la 


‘firuttura dei- piedi t quelle fono le fole parti- 
confiderevolt , per le quali l’ orang-outang 
raffomiglia più alle altre fcimie che all 5 


uomo. 


In feguito a quella fpofizione- , che ho 
fatta con tutta quella efattezza di cui fon 
capace, lì comprende cofa debbafi penfare 
di queir animale: fe vi floffe- un grado, pel 
quale fi potette difcendère dalla natura uma- 
na a quella cLegli animali , fe l’ effenza. di 
quella natura- confiftefle interamente nella 
forma del corpo e dipencfelfe dàlia fua orga- 
nizzazione,. quella, fcimia fi troverebbe più 
vicina all’ uomo- che a neffùn altro anima- 


le collocato nel fecondi ordine „ s’egli non 
potelfe comandare al primo,, eserciterebbe 
almeno la foa fuperiorità fopra gli altri , e 
fi sforzerebbe di non obbedire ; fe l’imita- 
zione „ che fembra copiare sì- dappreffo il 
penfiero ,. ne- fotte il vero indizio- o l’ uno 
dei ritoltati , quella fcimia fi troverebbe an- 
che ad una maggior diftanz* dagli animali 
e più vicina alt uomo . Ma , come già ab- 
biate detto, l’intervallo, per cui quell’ani- 
male n r è realmente feparato , non è men« 
immenfo ; e la ralfomigfianza della forma , 
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la druttura deir organizzazione, i movimenti 
«T imitazione , che fembrano rifultare.da lif- 
fatte raflpmiglianze,. nè lo accodano alla na- 
tura dell’ uomo , nè tampoco lo follevano al 
difopra di quelLa degli animali . 

Caratteri di'fùntivi di qnejia fpecte - 

L’orang-ou-tang non ha borie alle guance,, 
è fenza coda , e ien/a callofità fulle nati- 
*he le quali fono gonfile carnofe ^ ha tutt’ 
V denti! ed anche i canini; limili a quelli deli r 
uomo ; ha la faccia piatta , nuda, e oli va lira y 
le orecchie,. le mani, i- ; piedi il petto e ’l 
ventre parimente nudi - r ha de peli folla, te- 
dila , che dii'cendono a guifa di capelli, dai- 
due lati delle tempia e del pelo fui dorfo 
e fu i lombi ma in. poaa quantità ha cin- 
que o fei piedi di altezza ,, e cammina Tem- 
pre ritto fu.' i fooi due piedi - Non ci fui 
poffibile- di verificare fe le femmine fiano 
foggette come le- donne ai- periodici meftrui,. 
ma lo prefumiamo , e per analogia non. ne 
polli am. punto dubitare *7 -. 1 
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descrizione 

del jocko. 

D ei jocko , che fi faceva vedere in Parigi nel 
1740. , io non ho .veduto che la pelle imbot- 
tita [ tav. I. ] e la maggior parte dello fcheletro . 
Egli morì l’anno feguente in Londra , ove fu aper- 
to; fu qui recato nell’ acquavite e riporto nel Ga- 
binetto ; in feguito fi fece imbottir la pelle e pre- 
parar lo fcheletro . Quella fcimia era ftata prefa 
in Africa nel fondo del Gabon , folla corta d’ An- 
gola: eflendo ritta in piedi, aveva due piedi c quat- 
tro 0 cinque pollici 'd’ altezza , dal tallone fino 
alla fommità della teda . Era più grande di quella , 
che fu deferitta da Tyfon folto il nome di pigmeo (*), 
e che non oltrepaflava l’ altezza di due piedi . Dopo 
d’ aver paragonata la deferiaione del pigmeo di Ty- 
fon col noftro jocko , ho trovati quelli due animali 
sì fomiglianti , che vi ha ogni luogo a credere 
eh’ elfi fodero della medefima fpecie , ficcom’ erano 
del medefimo paefe . 

La pelle , che ha fervito di foggetto per quella 
deferizione , aveva alcuni peli duri full’ orlo del 
labbro fuperiore e al dinanzi della mafcella infe- 
riore . Il refto della faccia era nudo , eccettuate 
Tom. XX Vili. E 

(*) Orang-outang , Jìve homo Jìk<e(tris ; onthe ana- 
tomy of a pigmùs . , Si c. Voi. in quarto . Zc/:- 
<lon , 1659. 
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le guance , ov’ eranvi de’ peli limili a quelli de! 
rimanente del corpo. Trovavanfi delle ciglia Tulle 
due palpebre , e alcuni peli al fito delle fopracci- 
glia : ve n’ erano de’ grigj fui mezzo dello fcroto 
t intorno all’ ano . Il pelo della tefta non era di- 
verto da quello del retto del corpo pel fuo color 
nero , nè per le altre fue qualità : il più lungo li 
trovava fu i lati della faccia e filile fpalle ; elfo 
aveva due pollici a due pollici e mezzo . Il pelo 
era baftcvolmente folto per coprir la pelle fulla 
tetta , fui dorfo , filile fpalle , e fulla faccia edema 
delle quattro gambe ; era molto raro , e lafciava 
veder la pelle fui petto , fu i lati del ventre e fulla 
faccia interna delle quattro gambe : era diretto al 
baffo fu i lati della tefta , e in alto fui lato efterno 
e pofteriore della cofcia , e fulla faccia edema dell* 
avan-braccio , mentre il pelo del braccio era diretto 
al baffo j coficchè le punte de’ peli al fito del go- 
mito erano oppofte le une alle altre . Tyton dà la 
direzione del pelo dell’ avan-braccio del jocko , 
come un carattere comune coll’ uomo , ma cffo è 
comune altresì con molti animali . 

Non potendo io prendere le mifure efatte fopra 
una pelle imbottita, ficcome è la pelle del jocko, 
che fi trova nel Gabinetto del Re , riferifco nella 
feguente tavola le principali mifure , che Tyton 
ha prefe fui fuo pigmeo , eh’ era vivo . 

pici!, foli. liti. 

Altezza dal tallone fino alla tommità 
della tetta ■ - ■ — - — — 2 . o. 6. 
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pieà. foli. Un. 


CirconFerenza del corpo prefa fui baf- 
fo del petto 

La ftefla circonfcr. prefa filile anche 
Circonferenza della tefta prefa fugli 

occhi e le orecchie 

Apertura della bocca — — —— — 

Altezza dal mezzo del labbro fupe- 

riore fino alle fopracciglia 

Lunghezza dalle fopracciglia fino all’ 

occipite — — ■ ' 

Diametro dell’ orecchia dal difopra 

al difotto 

Diametro trafverfale 

Il giro dell’ orecchia •— ■ — 

Circonferenza della parte dell’ orec- 
chia , eh’ era attaccata alla tefta — 
Altezza dal difotto r.el pube fino alle 

clavicole - ■ — - — — 

Diftanza tra l’ ombelico e lo ftcrno — 
Diftanza tra 1’ ombelico e ’l baffo del 
pube ■ 


Diftapza tra i due capezzoli 

Lunghezza del . braccio dalla fpalla 
fino all’ eftremità delle dita—— 

Circonferenza del braccio 

Circonferenza dell’ avan-braccio 

Lunghezza della mano daila giuntura 
fino gli’ eftremità del dito medio - 

Lunghezza del pollice- — 
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lunghezza del fecondo dito* 

lunghezza del dito medio 

Lunghezza del quarto dito — 
Lunghezza del quinto dito — 
Circonferenza del pollice e del pie- 
col ... — 

Circonferenza degli altri diti — . 


fìci. foli. Un, 
- o. 


i. io- 


Larghezza • 

Altezza dal tallone fino all’ eftremità 
fuperiore dell’ ofio della cofcia — 
Lunghezza dal tallone fino all’ eftre- 
mità del dito medio , eh’ era il pià 
lungo i 

Circonferenza della cofeia— 
Circonfereaza della gamba al fito più 
grò flo ■ 

Circonferenza del piede prefa ail’ ori- 
gine del p" n ir* 

Lunghezza del pollice—— 

Lunghezza del fecondo dito 

Lunghezza del terzo 

Lunghezza del quarto - 
Lunghezza del quinto 


La maggior larghezza della pianta del 

piede all’ origine del pollice 

La ftefla larghezza vicino al tallone 
Circonfer. del pollice al Gto più groiTo 
Circonferenza degli altri diti 
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j?er ilare qualche deferizione delle parti interiori 
del jocko, riferirò alcune oflbrvazioni , che T^fon 
ha fatte fulle vifeete del ftio pigmeo, cioè quelle 
che hanno maggior relazione al mio piano di de* 
fcrizioné; 

Il ventre del pigmeo di Tyfoil era piatto c lar- 
go come quello dell’ uòmo . 

L’ epiploon s’ eftendeva egualmente lungi che gl’ 
ihteftini j elTo era largo e molto fottilè . % 

I giri degl’ inteilini [é la loro fituazione erano 
prelTo a pòco dome nell’ uomo . 

Lo ftomaco raflomigliava a quello dell’ uonto; 
la l'uà gran circonferenza era di ditialfette pollici i 
e là piccola di qnàfi un piede* 

Gl’ inteilini avevano circa nove piedi di luto-* 
ghezzà , dal piloro fino al cieco ; e là lunghezza 
del canale intcftinale in intero , non comprefo il 
cicco , era di dodici piedi in circa . L’ appendice 
Vérmlculàre era grolla come una penna d’eòa. Gl* 
inteilini tentai avevano due pollici e fette linee 
di circonferenza , e ’l colon tre pollici e mezzo ; 
elfo era a proporzione un po’ più lungo che nell’ 
Uomo , ma aveva la llefia fituazione . 

II fegato ràltomigliava a quello dell’ uomo , ave- 
va cinque pollici e due lineé di lunghezza, due 
pollici e dieci linee di larghezza , e iin pollice 
e otto linee di groffezza . La vefcichetta del fiele 
era più lunga che nell’ uomo e più fiaccata dàf 
fegato : elfa aveva tre pollici e nove linee di lun- 
ghezza . 

E 3 • 
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La milza era ili color piombato , e della fteffa 
forma che quella dell’ uomo : aveva due pollici 
e quattro linee di lunghezza , e un pollice e due 
linee di larghezza . 

I reni raflomigliavano a quelli dell* uomo per 
la loro filiazione , per 1* eftenfione del catino , e 
per la ftruttura delle loro diverfe foftànze; mala 
loro cavità era men grande : efii avevano due pol- 
lici e una linea di lunghezza , 'un pollice e cinque 
linee di larghezza, e quafi un pollice dlgroffezza. 

II centro nervofo del diaframma era più cftefo 
che nell’ uomo » 

I polmoni raflomigliavano a quelli dell’uomo: il 
deliro era comporto di tre lobi , e ’l finiftro di due . 

II cuore era ottufo come quello dell* uomo. 

La lingua era alquanto più ftretta di quella 

dell’ uomo i 

Il cervello raflbmigliavà a quello dell’ uomo t 
ed era a proporzione egualmente grande ; pefava 
undici once e fette dramme. Il cervelletto ralfo- 
migliava parimente a quello dell’ uomo . 

I capezzoli erano al numero di due , tino da 
ciafcun lato del petto , come nell' uomo . 

Non vi era punto di fcroto : i terticoli erano 
lotto la pelle nella regione del pube , ove forma- 
vano un’ elevazione da ciafcun lato della verga . 

La verga era diverfa da quella dell’ uomo ; ave- 
va quafi due pollici di lunghezza , c un pollice 
e due linee di circonferenza alla radice ; era com- 
porta di due_oorpi cavernofi , e puntuta all’ eftrc- 
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dei Jocko . 

inltàj non vi era punto di freno . 

La vefcica era allungata , e meno sferica che 
nell’ uomo . I tellicoli , le vefcichette feminali 
e le proftrati rafTomigliavano a quelle fteffe parti 
vedute nell’ uomo . 

Lo fcheletro del jocko , che mi ha fervito di 
foggetto per quella Defcrizione , fu tolto da un 
individuo giovane , e le epifili non li erano inte- 
ramente offìficate , onde 1’ ho paragonato ad uno 
fcheletro di fanciullo , eh’ è predo a poco nel me- 
defimo dato, affine di poter conofcere con màggior 
precilione le fomiglianze e le differenze, che fono^ 
tra’l jocko e l’uomo rilpetto alla figura degli oflì,. 

La teftà del jocko è a proporzione men grolla 
di quella dell’ uomo ; ha minore altezza , minor 
larghezza , ed anche minor lnnghezza , benché le 
' mafcelle fiano molto più fporgenti all’ innanzi . 
L’offo del cranio ha minor capacità, principal- 
mente nella fua parte pofteriore ; e in generale la 
tella del jocko è differentiffima da quella dell’ 
uomo per la fua figura. Le apofifi malloide fono 
pochiflìmo apparenti . Non eravi punto di futura 
coronale . Le grand’ ali dell’ offo sfenoide non fono 
sì eftefe come nell’ uomo ; effe non fi prolungano 
tra l’ offo temporale e il frontale fino all’ offo pa- 
rietale: al contrario il temporale e’1 frontale s’ar- 
ticolano infìcme , ed il temporale tocca anche i’offo 
della guancia al difopra dello sfenoide ; il che fa 
una gran differenza nella ffruttura della teda del 
jocko .paragonata con quella dell’ uomo . Pari- 



gl Dcfcrìzionè 

mente la tefta del jocko ha minore altezza dall* 
ateo zigomàtico fino allafommità. Le mafcellé 
fon più lunghe che nell* uomo ; gli olii proprj del 
nafo fono altresì più lunghi, e non formano pun- 
to di volta trafverfale con quelli della mafcella . 
L’apertura delle nati è fituata più baffo che nell* 
Uomo , poich’ effa è interamente al difotto delle 
orbitei effa ha minore altezza che nell’ Uomo , e 
la fua parte inferiore è molto più dittante dall* 
orlo alveolare della mafcella , e perciò il mufo 
del jocko è allungato , e ’l fuo labbro fuperiore 
'è' lunghiflìmo. Le orbite degli occhi fon più gran- 
di di quelle dell’ Uomo : il tramezzo offeo , che 
le fcpara , ha molto minor larghezza ; per confe- 
guenza gli occhi fon molto meno dittanti 1’ un dall* 
altro. Le orbite hanno maggior altezza' che lar- 
ghezza , mentre negli uomini fono ordinariamente 
più larghe che alte , o per lo meno quelle due 
mifure fono eguali . La parte tóiperiore dell’ orlo 
delle orbite è affai fporgenfe in forma di cordone 
che continua fui baffo della fronte da un’ orbita 
fino all’ altra : Affatto cordone dà all’ offo fronta- 
le del jocko una forma diffèrentilfima da quella 
dell’ offo frontale dell’ uomo , e fembra che con 
effo termini l’alto della faccia e' ne fepari la mag- 
gior parte dell' offo Frontale . La faccia del jocko 
termina al baffo coll’ arco alvcolafe della mafcella 
ftiperiore . La bafe del mento , invece d’ effere 
fporgente all’ innanzi come nell’ uomo , è rotonda 
c indinata all’ indietro i parimente il jocko noni 
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ha punto di mento czrtlofo , fporgente e dlftinto 
dal labbro inferiore per via d’ una piegatura tra- 
fvcrfale , come il mento dell’ uomo . Ho fatta la 
fletta olTervazionc fopra tutte le altre fpecie d’ani- 
mali , che ho veduti in carne o in ifchcletro . 

Nello fcheletro , di cui lì parla , non vi Tetta- 
vano che due denti , eh’ erano il fecondo e ’1 ter- 
zo macellare del lato deliro della mafcella infe- 
riore . Etti xaflomigliavano a quelli dell’ uomo . 

Paragonando le pareti interne del cranio del 
jocko con quelle del cranio dell’ uomo , vi fi tro- 
vano parimente delle differenze affai notabili neh* 
le proporzioni di quella cavità : le fotte fono men 
grandi ; non vi ha quaG neffun veftigio della promi- 
nenza dell’ otto etmoide , chiamato enfia di gallo ec. 

Il jocko è molto diverfo dall’ uomo per la fitua- 
zione dell’ articolazione della tetta col collo, e 
per la direzione del piano del gran foro occipi- 
tale . Quello foro e i condili , che fono fui fuo 
orlo , nel jocko fi trovano fituati più all’ indietro’ 
cioè più vicino all’ occipite e più lunghi dalla fac- 
cia , e per confcguenza l’ apofifi bafilare è molto 
più lunga ( ¥ ) . Supponendo il jocko ritto in pie- 
di come un uomo , il piano del gran foro occipi-» 
tale è diretto obbliquamente dal baffo all’ alto , e 


(*) Vedi le Memorie della Reale Accademia delle 
Scienze , anno 1754. Memoria fulle differenze 
della fituazione del gran foro occipitale nell’ 
uomo e negli animali . 
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dall’ innanzi all’ indietro r , di modo che te nel jo- 
cko e(To foffe prolungato all’ innanzi', apparirebbe 
al difotto della Tua Faccia. Al contrario nell’ uomo 
quello piano è pretto a poco orizzontale , e fe fof- 
fe prolungato all’ innanzi , palerebbe al difotto 
degli occhi . Quella differenza tra ’l jocko e 1 uo- 
mo relativamente all’ articolazione delta tella col 
collo fa che l’uomo avrebbe molto minor facilità 
che il jocko a prefentare il fuo vifo all’ innanzi , 
s’ egli pofaffe le fue mani a terra per metterli 
nell’ attitudine dei quadrupedi , e che il jocko è 
coftretto a inclinar la fua tetta per prefentar la 
fua faccia all’ innanzi , quando c ritto in piedi 
nell’ attitudine dell’ uomo . 

Le vertebre cervicali del jocko raffomigliano a 
quelle dell’ uomo , ma le vertebre dorfali fon di- 
verte da quelle dell’ uomo pel numero : ve ne fon 
tredici , e per conteguenza tredici cotte da ciafcun 
lato , tette vere e lei falfe ; effe fon men larghe 
e più grotte di quelle dell’ uomo. Nello fchele- 
tr. del jocko, che fa il foggetto di quella Deten- 
zione , non effendo lo (terno interamente offilìca- 
to , non vi fi diftinguevano che i tre primi offi . 
M’ è fembrato che te 1’ offificazionc dello derno 
foffe Hata compiuta , le articolazioni delle cotte 
collo derno farebbero (late difpofte come nell uo- 
mo . Le cotte avevano minor curvatura c inclina- 
zione al baffo o all’ indietro che nell’ uomo , e 
per conteguenza lo ftcrno era più dittante dalla 
colonna vertebrale . 
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Nello fcheletro , di cui fi parla , non eranvi che 
quattro vertebre lombari , ma ho {coperto che nel 
far quello fcheletro era Hata fopprefla la feconda, 
onde credo che il jocko abbia cinque vertebre 
lombari , come aderifce Tyfon (*) . M’ è fembra- 
to che quelle vertebre eie dorfali non foderò di- 
verfe da quelle dell’ uomo fe non perch’ erano a 
proporzione più piccole. 

L’odo l'acro aveva cinque Faife vertebre come quel- 
lo dell’ uomo , ma era più piccolo , e s’ allontanava 
meno dalla direzione della colonna vertebrale ; era 
pure men concavo lungo la fua faccia interna . 

Il coccix era compollo di quattro o cinque pez- 
zi , come nell’ uomo , ma era più allungato , e 
molto men curvo verfo il -catino. Per quelle dif- 
ferenze di direzione e di curvatura il jocko ha 
minor relazione all’ uomo che ai quadrupedi , 
poich’ elfi hanno il facro e le prime vertebre del- 
la coda fituate predo a poco fulla {leda linea che 
la colonna vertebrale . Tyfon ha odervato che il 
coccix del fatiro era alquanto fporgente , e for- 
mava un gonfiamento fulla pelle . 

Gli odi del catino del jocko hanno parimente 
maggior relazione a quelli de’ quadrupedi che a 
quelli dell’ uomo, non folo per la loro direzione, 
ma anche per la loro forma . 

L’ odo dell’ anca è a proporzione più lungo e men 
largo che nell’ uomo , e per confeguenza la fua 


(*) Orang-outang , &c. fag. 69. 
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creda ha minor lunghezza, il che \liminuifce mol- 
to la larghezza dell’ odo . La maggior differenaa 
di lunghezza è in quella dell* orlo anteriore e dell’ 
incavatura fciatioa ; cosi la parte dell* odo , che 
fi trova trji’l facro e la cavità cotiloidea è lun- 
ghiffima e dà al catino molto più di lunghezza 
che di larghezza, come nei quadrupedi, e al con- 
trario di ciò eh’ è nell’uomo. L’orlo anteriore 
dell’ odo dell’ anca non ha fpine ; non vi ha puti- 
to di convefihà filila faccia edema , nè di conca- 
vità fulla faccia interna, come nell’ uomo. Quell’ 
odo è meno inclinato fulla colonna vertebrale che > 
quello dell’ uomo, e per confeguenza il piano dell’ 
ingredo del catino forma colla colonna vertebrale 
pn angolo più aperto nel jocko che nell’ uomo . 

Gli oflì pubi fon più lunghi che nell’ uomo , e 
contribuifeouo cogli odi delle anche a render l’in-. 
gredo del catino più lungo che largo , come nei 
quadrupedi . Gli odi pubi s’ articolano inficme , 
non foto col loro angolo , come nell’ uomo , ma 
anche col loro ramo , come nei quadrupedi , di 
modo che formano una doccia fotto la vagina del- 
le feimie femmine , come fotto quella delle fem- 
Uiine degli altri quadrupedi. 

La tuberofità dell’ ifchio m’ è paruta più gran- 
de che nell’ uomo , benché il jocko non ahbia pun-, 
to di callofità fopra qued’ odo , come la maggior 
parte dell’ altre feimie. Il foro ovale è più rotoli* 
do che nell’ uomo al fito del fuo orlo , eh’ è for- 
mato dall’ ifchio, perchè il fuo ramo s’allontana 
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di più dal corpo dell’ offo per unirli al ramo del 
pube, eh’ è parimente più allontanato dal corpo 
di queft’ odo a cagione della fua unione col ramo 
dell’ altr’ odo pube . 

L’ omoplata è men largo e molto più lungo elle 
quello dell’ uomo ; per queda forma radomiglia 
più all’ omoplata dei quadrupedi . Il becco con- 
coide , l’acromion e le clavicole radomigliano a 
quelle flcde parti vedute nell’ uomo . 

La differenza più fenfibile , eh’ io abbia notata tra 
gli odi del braccio e della cofcia del jocko e dell’ uo- 
mo , confitte nell’ edìer l’odo della cofcia più corto . 

Nello fcheletro, che ha fervito di foggetto per 
quella Defcrizione , mancavano gli odi dell' avan- 
braccio , della gamba , e dei piedi . 

pieci- poli, litt • 

Lunghezza dall’ eftremitù delle ma- 

fcelle fino all’ occipite — — — — - o. ?• $• 

La maggior larghezza della tetta — o. 3 * 4 » 
Lunghezza della mafcella inferiore 
dalla fua eftremità anteriore fino 
all’ orlo pofteriore dell’ apofifi con- 
diloidea ■ - ■ ■ i. . ■ ■«— o. 3. 

Grodezza della parte anteriore dell’ 

odo della mafcella fnperiore o. o. 9 > 

Larghezza della mafcella fnperiore 
al fito dei denti canini — — — — — 0. 1. 7. 
Diftanza tra le orbite e l’apertura 

delle nari — - ■ — 0> Q , ^ 

Lunghezza della detta apertura — o. o. c. 
Tom. XXVIII. F 
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Larghezza « — — — 1 1 - o. 

Lunghezza degli olii proprj del nafo o. 

Larghezza al fito più largo — o. 

Larghezza delle orbite ■ ■ ■ ■ 6. 

Altezza -- — > ••••• ■ ■■ o. 

Larghezza del foro della prima ver- 
tebra dall’ alto al baffo » *• ■ ■ o. 

Lunghezza da un lato all’ altro — — - o. 

Altezza dell* apofifi fpinofa della fe- 
conda vertebra ■ o. 

Larghezza ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ o. 

Lunghezza dell’ ottava colla , eh’ è 
la più lunga - — o. 

Lunghezza dello fterno ■ ■ ■■ ■■■» — o. 


Lunghezza del corpo della quarta ver- 
tebra lombare , eh’ è la più lunga o. 
Larghezza della parte fuperiore dell’ 


offo dell’ anca . » ■■■■ — — — o. 

Lunghezza dell’ offo dal mezzo della 
cavità cotiloidea fino al mezzo del 

lato fuperiore - o. 

Lunghezza dei fori ovali — o. 

Larghezza . ■ « . — — ■ ■ o. 

Larghezza del catino 

Altezza ' 11 *■ ■ ■■■ o. 

Lunghezza «lell’ omoplata 1 o. 

Larghezza nel mezzo ■ 1 1 ■ ■ o. 

Lunghezza dell’ umero ■ 1 1 ■ ■ — o. 

Lunghezza del femore ■ 1 <» 1 - o. 


foli. Ul 

0. 8# 

1. 1. 

0. 2 

1. 1. 

1. 2 

o. 8 
o. 9. 

O. 2. 
O. 2 • 

é. 2 . 
3 - 3 . 

o. 7. 

2. 4. 


4. 4. 

I. 2. 

0. IO. 

1. II. 

3 - 4 . 

3 . 6 . 
1. 7. 

4 . 9. 

6. 7. 
IL 


Digitized by 



IL PI TE CO (a). 

» * , 

5, T 7 I fomr», dice Arinotele, degli ani- 
„ V mali y la cui natura è ambigua ed 
„ ha parte di quella dell’ uomo e parte di 
„ quella del- quadrupede r come i Pacchi r 
„ i Kebi • »• Cinocefali * II. kebe è un pi- 
„ teco- con coda r il cinocefalo è tutto fimi- 
„ le al piteco », folamente è più grande,, e 
„ più forte, ed' ha- il mulo più innoltrato r 
„ accortameli quali' a quello dell’ alano , e 
„ da ci& appunto egli tira il fuo nome ; 
egli è pure di collumi più feroci ,, e ha 
i denti più: forti che il piteco , e più li- 
ff mili a quelli del cane “ . Conforme que- 
Torru. XXV IIU F % 


(a) Piteco. in Greto; Simia , in Latino}; 

Chinchin nella Tartaria fecondo Rnbniqiiis c 
Sinfih nella China, fecondo il P: dii -Balde.' » 
Pithecu?, Arili. Hijl. animai, lib. H. cap. vili-. 
Rimici r Gefner. Hijl. quad. -, pa?. 847. Bg. ibid. 

Icon .quad., pag. 92. fig. ibid. NOTA. Quella' à 
' la fteflfa figura copiata . 

Simia, Jonftony db quad. tab. 59. dine Jìgurm .. 
Simia Jìmpliciter ditta, cauda careni,. Ray, Sy/t* 
qual. , pag. 149, 

Figura prima ejl carum Jìmiarum tpute caudas non 
babent : h<e aderii faciliut & citius manfuejìunti 
cteterifque folertiori ingenio praflant hilariorejque 
verfutiores exijlunt. Profn. Alp. HiJL JEgyptiy. 
lib. IV. „ tab. 20. , fig. f. ‘ 

Simia tengitibus omnibus pianti- & rotundatii « * . i ~ 
Le finge. Brijf. regn. anim.y pag. 188. • . » 
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fto pattò , egli è chiaro che li piteco e il 
cinocefalo additati da Arinotele fono amen- 
due sforniti di coda, poich’egli dice che i 
pitechi, che hanno coda, s appellano kebt , 
e che il cinocefalo 1 rafforoigli a in tutto ai 
piteco , eccettuato il mufo eh* egli ha pifc 
innoltrato, e i denti ch’egli ha più grotti. 
Aritlotele adunque fa menzione di due fps- 
cie di fcimie fenza coda» il piteco e il ci- 
nocefalo, e d’altre fcimie con coda, ch’egli 
«biama kfb't . Noi però» per paragonare cib 
che lappiamo con ciò eh’ era noto ad Ari- 
notele , offerveremo che abbiam vedute tre 
fpecie di fcimie , che non han coda , cioè , 
f orang-outang > H gibbone e il magoc , e 
•be nefluna di quelle tre fpecie è il piteco; 
poiché le prime due » cioè » l’ or ang-out a ng 
e’f gibbone non eran certamente note ad 
Ariftotele > non trovandoli «petti animati 
che nelle parti meridionali dell Africa e dell’ 
Indie , che a* fuoi tempi non erano feoper- 
te» e avendo eflì de’ caratteri diffèrentiflìmi 
da quelli ch’egli dà al piteco 4 Ma la terza 
fpecie , che noi chiamiamo magot , è il eh- 
nocefaìo d’ ArHlotele ; egli ne ha tutt’ i ca- 
ratteri, non ha coda , ha il mufo come un 
cane alano , e ì denti canini grò (fi e lunghi r 
•d’altra parte egli fi trova comunemente ne IL’ 
Afra minore e nelle altre provincie orien- 
.tali, che ai Greci eran note» IL piteco è 
delio fletto paefe , ma noi non lo abbiam 
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veduto, e non Io conofciamo che pel tefti- 
monio degli Autori ; e benché da vent 1 anni 
da che facciara ricerca di lcimie, quella ipe- 
eie non ci fia mai capitata fotto gli occhi, 
non ottante non dubitiamo eh’ effa non efi- 
fta realmente dfcl pari che quella del cino* 
cefalo. Gefoer e Jonfton hanno date delle 
figure di quello piteco $ il Sig. Brilfon lo ha 
indicato come da lui veduto , io diftingue 
dal cinocefalo o raagot , eh’ egli pure dino- 
ta come da lui veduto , e conferma ciò che 
ha detto Arinotele , affi curando che quelli 
due animali ( a ) fi ralfomigliaaa per tutt’ i 
riguardi, eccettuato il mufo, eh”. è corto nel 
piteeo o feimia propriamente detta , e alluri- 

f ì 


(a) Prima razza delle fcimie, quelle che non haa 
coda, e che hanno il mufo corto, i. La feittùa. 
Ho vedute varie feimie , che non eran diverte 
* tra ldro che 1 per la grandezza. La loro faccia, 
j le, loro orecchiò ede loro ugne fono affai Ornili 
, al vifo alle orecchie © alle ogne dell’ uomo. 
Il pelo , che copre tutto il lor corpo , cccettua- 
' te le natiche che fon nude, è mifchiato di ver- 
diccio e di gialliccio; il verdiccio domina neilu 
parte fuperiore del corpo , e il gialliccio nella 

parte inferiore Razza feconda delle feimie, 

quelle che non han coda, ed hanno il mufo al- 
lungato. i. La feimia cinocefalo: egli non è 
diverfo dalla feimia che pel fuo mufo allungata 
come quello d’ un cane; d’altra parte le raflo- 
miglia in tutto . Ne ho veduti varj , che noa 
eran tra lor diverli che per la grandezza. Brif- 
fon regn. mùrnnl. ,-pag. 189. e 191.- 
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gato nel cinocefalo . Abbiam detto che 1* o- 
rang-outang, il piteco, il gibbone e’I magot 
fono i foli animali, a coi debbefi applicare 

11 nome generico di {àmia , perch’ effi fon» 
i foli che non han coda, i foli che cam- 
minano più volentieri e più fpelfo iù due 
che fu quattro piedi. L’orang-outang e il 
gibbone fono differenttfiìmi dal piteco e dal 
magot .; ma perchè quei!’ ultimi fi rafTòmi- 
gliano in tutto , eccettuata la grandezza del- 
ie mascelle e la grofiezza dei denti canini,' 
fono fiati fovente prefi l’uno per l’altro; 
fono Tempre fiati indicati col nome comune 

_ di /cinti a , ed anche nelle lingue, che han- 
no un nome per le fcimie fenza coda e ua 
altro per le fcimie codate , non fi è diftinto 
il piteco dal xnàgot ; in Tedefeo fono tuo 
teddue chiamati collo fiefiò nome aff; e ia 
Inglefe ape : nella fola lingua Greca quelli 
due animali hanno cia&uno il lor nome. 
Anche la parola cinocefalo- è piuttofio ufta 
denominazione aggettiva che un fufiantivo 
proprio, e per quella ragione noi non l’ab- 
biamo adottato. 

. Dalle tefiimonianze degli Antichi fembra 
che il piteco fia il più manfueto e il più 
docile fra tutte le fcimie che loro eran note, 
e eh’ eran comuni nell’Afia egualmente die 
nella Libia e nell’ altre provincie dell’Afri- 
ca, le quali erano frequentate dai Viaggia- 
tori Greci e Romani . £16 mi fa prefumere 


Dia 
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che debbanfi riferire a quella fpecie di fei- 
mia i feguenti partì di Leone Africano e di 
Marmol . Eglino dicono che le feimie dalla 
coda lunga, che veggonfi nella Mauritania, 
e che gli Africani chiamano Mone , vengo- 
no dal paefe de Negri , ma che le feimie 
fenza coda fon naturali e fi trovano in gran- 
dirtima quantità nelle montagne della Mau- 
ritania , di Bugia e di Coftantina : „ Elle 
„ hanno , dice Marmol , i piedi , le mani , 
„ e fe fi dee dir così , il vifo dell’ uomo ; 
„ hanno molto fpirito e malizia ; vivono 
„ d’erba, di grano ed’ ogni fona di frutti, 
„ che vanno in truppa a rubare ne’ giardini 
„ o ne’ campi ; ma prima d’ufcire da’ lor 
„ ricoveri ve n’ ha una che fale fopra un 
„ altura da dove feopre tutta la campagna, 
,, e quando non vede perfona veruna , dà il 
„ fegno alle altre con un grido per farle 
„ ufcire, e mentre fon fuori , erta non fi 
„ move di là ; ma torto che feorge compa- 
„ rire qualcuno , t>etta altirtìme grida , e 
, tutte faltando d albero in albero fi fai- 
„ vano nelle montagne . E’ una cofa mira- 
„ bile il vederle fuggire ; poiché le femmi- 
„ ne portano fui lor dorfo quattro o cinque 
„ figlj , e non lafciano con tutto ciò di far 
» de’ gran falti di ramo in ramo. Se ne 
*, prendono in quantità con diverfe inveir* 
», zioni, bench’erte fieno molto aftute; al- 
sy lorchè divengono feroci , mordono , ma 
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„ per poco che vengano accarezzate s* addi- 
„ meliicano facilmente , recano un gran dan- 
,, no ai frutti e al grano, perchè non fan- 
,, no altro che cogliere , tagliare e gettar 
„ per terra fia eflo maturo o no , e ne man- 
„ dano in rovina molto piò di quello che 
„ mangiano e feco trafportano. Quelle che 
„ fono addimefticate , fanno delle cole in- 
„ credibili , imitando ì’ uomo in tutto ciò 
„ che veggono (<*) Kolbe riferifce preC- 
fo a poco i medefimi fatti a proposto delle 
fcimie del Capo di Buona-fperanza , ma dal- 
la tìgura e dalla defcrizione , eh’ egli ne dà, 
lì vede che tali fcimie fon babbuini , che 
hanno una coda corta , il mufo allungato, 
le ugne aguzze ec. , e che fon anche mol- 
to più grolle e più forti delle fopraccennate 
fcimie della Mauritania (6). Si può adun- 
que prefumere che Kolbe abbia copiato il 
patto di Marmol , ed abbia applicate ai bab- 
buini del Congo le naturali abitudini dei 
pitechi della Mauritania. 

Il piteco , il magot e il babbuino , che 
noi abbiam chiamato papione , erano tutti 
e tre noti agli Antichi : parimente quelli 
animali fi trovano nell’ Afia minore, nell’ 
Arabia, nell’ alto Egitto e in tutta la par- 


'«) L’Africa di Marmol. Tetti. I . , pai'. 57. 
\b) Vedi in feguito l’ articolo del Papione . 
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te fettentrionale dell’Africa ; fi potrebbe adun- 
que applicare egualmente quello palio di Mar- 
mol a tutti e tre. Ma egli è chiaro eh’ elfo 
non conviene al babbuino , poiché non vi fi 
parla che di fcimie lènza coda ; e ciò che mi 
fa credere che qttefto Autore abbia parlato 
non già del magot ma del piteco, fi è che 
il magot non è facile ad addi medicarli , e 
che ordinariamente non produce che due fi- 
glj , e non già quattro o cinque, come dice 
Marmol ; il piteco al contrario , eh’ è piò 
piccolo, ne dee produrre di più ; d’altra par- 
te è più manfueto e più docile del magot, 
che non fi addimedica che con fatica e non 
mai perfettamente. Mi fon convinto per 
tutte quede ragioni che il citato palio degli 
Autori Africani non ai magot ma al piteco 
debbefi riferire. Lo dedo dee dirli di quel- 
lo di Rubrùquis, ov’è fatta menzione delle 
fcimie del Cathay : egli dice „ eh’ effe han- 
„ no in tutto la forma e ie maniere degli 
,, uomini....; che non fono più alte d’un 
,, braccio e tutte coperte di peli ; che abi- 
„ tano in caverne; che per prenderle vi fi 
„ portano delle bevande forti e da fare 
„ ubbriacare .... ; eh* effe vengono tutte 
„ infieme a gudare fiffatta bevanda , e 
„ gridando chinchin , per cui fi è loro 
„ dato il nome di chinchin , s ubbriacano 
„ sì bene che s’ addormentano , di modo 
» che i Cacciatori le prendono facilmcn- 
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„ te (*) w . Quedi caratteri non convengono 
che al piteco , e niente affatto al magot . 
Noi abbiam veduto vivo queft’ ultimo e noa 
l’abbiamo mai fentito gridare ch'mchtn ; 
d’altra parte egli ha molto più d’ un brac- 
cio d’ altezza , e raffomiglia meno all’ uomo 
di quello che dice l’Autore. Abbiamo avu- 
te le medefime ragioni per applicare al pi- 
teoo e non già al magot la figura e l’indi- 
cazione di Profpero Alpino , colla quale egli 
affìcura che le piccole fcimie lenza coda , 
che ha vedute in Egitto, s’ addimedicano 
più predo e più facilmente che le altre , 
che hanno maggior intendimento e indu- 
flria , e che fono altresì più allegre e più 
piacevoli di tutte le altre. Ora il magot è 
d’ una datura grolla e affai grande, è luci- 
do, trillo, feroce, e non s’addomellica che 
per metà . I caratteri adunque , che Prol'pe- 
ro Alpino qui dà alla fua fcimia fenza coda, 
non convengono per neffun modo al magot , 
e non poffono appartenere ad altro animale 
che al piteco. 

Caratteri dipintivi di queft a fpecie. 

Il piteco è affatto privo di coda, non ha 
i denti canini più grandi a proporzione di 
quelli dell’ uomo , ha la faccia piatta , le 


(a) Relati®ns de RubrHquis, fag. 176. & fuiv. 
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tigne parimente piatte e rotondate come 
quelle dell’ uomo, cammina iòpra i faoi ' 
due piedi , ha circa un braccio , cioè tutto 
al più un piede e mezzo d’altezza ; 11 fuo 
naturale è mansueto, e fi addimeftica faciU 
mente. -Gli Antichi hanno detto che le 
femmina è foggetta ai meftrui periodici , e 
l’ analogia non ce ne laici* dubitare. . : . 



i 
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IL GIBBONE (a). 


I L Gibbone fi tien Tempre ritto (ulU per- 
„fona, anche quando cammina a quattro 
piedi , perchè le Tue braccia fono egualmen- 
te lunghe che il fuo corpo e le fue gambe. 
Noi l’ abbiam veduto vivo, e non aveva tre 
piedi d’altezza , ma era giovane ed era in 
ifchiavitìt: perciò fi dee prefumere ch’egli 
non avelie peranco acquiate tutte le lue 
dimeufioni , e che nello fiato di natura , 


<«) Gibbone , quello è il .nome , Cotto il quale il 
Sig. Dupleix ci ha data quella feimia , eh’ egli 
aveva portata dalle Indie orientali: dapprincipio 
ho creduto che quella parola folle Indiana , ma 
facendo delle ricerche fopra la nomenclatura 
delle feimie , in una nota di Dalcchamp fopra 
Plinio ho trovato che S trabone ha dinotato il 
Cephus colla parola Keipon , da cut probabilmen- 
te è derivata la parola Guibon , Gibbone . Ecco 
il palio di Plinio, cella nota di Dalechamp; 
Pornpeii magni , primum ludi ojlenierunt ex JEtb to- 
pi a quas vocant cephos (*) quorum pedvs pojle- 
rioret pedibus bumanis & cruribus , pr iorei mani- 
bus fuere Jìmiles ; hoc animai pofiea Roma non 
<vidit . 

* (*) Cephos ) Strabo, lib. 1$. K<r»»» vocat , ejfeque 
tradit facie fatyro Jìtnilem . Dui. Plin. Hift. nut. 
lib. Vili. cap. xix. Nota. Mi pare che il Ccbus 
dei Greci , e il Cepbus di Plinio , che fi debbo- 
no pronunziare Rebus e Kepbus potrebbono bene 
derivare originariamente da Koph o Kopbin , che 
in Ebreo e in Caldeo è il nome della feimia. 
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quapd’è adulto, arrivi per lo meno a quat- 
tro piedi di altezza. Egli non ha nelfuna 
apparenza di coda r il carattere però , che 
evidentemente lo diftingue dalle altre fci- 
mie, è una prodigiofa grandezza delle lire 
braccia , che fono egualmente lunghe che il 
corpo e le gambe prefe infreme, di modo 
che l’animale dando ritto fu i fuoi piedi di 
dietro, le fue mani toccan terra tuttavia, e 
può camminare a quattro piedi , fenza che 
il fuo corpo fi curvi . AH’ intorno della fac- 
cia egli ha un cerchio di peli grigi , coficch* 
efla fr prelenta come fé fede circondata d’una- 
cornice rotonda , il che dà a quella fcimia 
un’aria molto ftraorcfinaria . I fuoi occhi fon 
grandi , ma incavati ; le fue. orecchie nude 
e ben orlate > la fua faccia piatta , di color 
calcagno e molto fimi le a quella dell’ uomo, 
II gibbone dopo l’orangroutang e il ptteco 
è quello , che maggiormente s * accoderebbe 
«Ila figura umana , fi? la lunghezza eccedeva 
delle fue braccia non lo rendelte difforme \ 
imperciocché nello (lato di natura anche l’uo- 
mo avrebbe una fembianza molto drana ; la 
barba e i capelli fe fodero negletti, forme-, 
zebbero intomo al fuo vifo una cornice di 
pelo molto fintile a quello , che circonda la 
feccia del gibbone» 

Quedo gibbone ci è parato d > un naturai 
tranquillo, e di codumì molto dolci j i fuoi 
mavì menti non erano né troppo afpri nè trop- 
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po precipitati ; prendeva manfuetamente ci&> 
che gli li dava a mangiare-; veniva nodrito 
di pane, di frutti, di mandorle, ec- Egli 
temeva molto il freddo e l’umidità, e non 
ha vivuto lungo tempo fuori del fato paefe 
natio . E’ originario delle Indie orientali , 
particolarmente delle terre di Coromandel , 
di Malaca e delle Ilble Moluche (*) . Sem** 
bra eh’ egli fi trovi parimente nelle provin- 
cie meno meridionali, e che debba fi riferire 
al gibbone la fcimia del regno di Gannaure 
frontiera della China, che alcuni Viaggiatori 
hanno indicata lòtto il nome, dì fefè (£)» 


£n) Il P. le Comte dice di aver vedute nelle Mo- 
luche una .fpecie di fcimia , che camminava na- 
turalmente fopra* i fuoi due piedi , fi fervivi 
delle ftie braccia! come un uomo , aveva il vifo 
predo a poco come quello d’un. Ottentotto, ma 
il corpo tutto coperto d’una fpecie di lana gri- 
gia , era- efattamente- come un fanciullo ed efpri- 
meva perfettamente lé fue pallio ni e f fuoi ap- 
petiti . Aggiugne che quelle frinite fono d’un 
naturai manfuctiffimo , che per moftrare la loro, 
affezione alle perfonc, che conoscevano , le ab- 
» bracciavano e le baciavano con> trafporti fingo- 
- lari, che una di tali feimie da lui. vedute aveva 
per lo meno quattro piedi- di. altezza , ed era 
eilremamente delira ed anche più agile. Mé» 
moire! fur la Chine , par Louis je Comte , pa%. 510. 
(é) Nel regno di Gannaure frontiera della Chinai 
fi trova un animale , eh’ è molto raro , e che 
gli abitanti chiamano fefì : egli ha quau la fbr» 
ina umana , le braccia molto lunghe , il corpo 
nero e pelofo , t cammina molto leggiermente 
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Del refto quella fpecie fuol variare per la 
la grandezza e pe’ colori del pelo : ve ne 
fon due nel Gabinetto , il fecondo -de’ quali 
benché adulto è molto più piccolo del pri- 
mo , e non ha che del bruno in tutt’ i lìti 
ove l’altro ha del nero. Ma ficcom’efii fi 
taflbmigliano perfettamente per tutti gli al- 
tri riguardi , così non dubitiamo che non 
fiano tutteddue d’ una fola e medefima fpecie • 

Caratteri di/ìintivi di quefla fpecie. 

Il gibbone non ha coda; ha le natiche 
pelate con leggieri callofità ; la fua faccia 
è piatta , bruna e circondata tutt’ all’ intor- 
no d’un cerchio di peli grigi ; egli ha i 
denti canini a proporzione più grandi di 
quelli dell’uomo; ha le orecchie nude, nere 
e mondate ; il pelo bruno o grigio fecondo 
l’età o la razza ; le braccia eccefiìvamente 


e molto prelto . Ricucii des voyages , fife. Rouen , 
1716. Tow. III., pag. 168. NOTA. 1. Quello 
carattere delle braccia molto lunghe non appar- 
tiene che a quella feimia , e per confeguenza 
dinota affai chiaramente che il fefè è lo lleffo 
che il gibbone. NOTA . 2. Si può prefumere 
che la parola fcfè derivi da jefef 0 fefef , nome 
del babbuino nelle provincie dell’ Africa vicine 
all’ Arabia , e che li fia trasferito quello nome 
dal babbuino al gibbone ; imperciocché il bab- 
■ buino non ha le braccia più- lunghe delle altre 
, feimie . t 
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lunghe ; cammina fu i Tuoi due piedi di 
dietro ; ha due piedi e mezzo o tre piedi 
di altezza. La femmina è foggetta , come 
le donne , ai meftrui periodici . 
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DESCRIZIONE 

DEL GIBBONE. 

I L gibbone [tav. IT.} ha la tetta rotonda, gli' 
ocrhi grandi e incavati , il nafo piatto, le orec- 
chie rotonde e orlate preflo a poco come quelle 
dell’ uomo. Vi fono delle callofità falle natiche (*_), 
ma non vi ho ritrovata neflnn’ apparenza di coda . 
Le gambe anteriori fono molto più lunghe delle 
pofteriori e ecceffivamente lunghe , poiché ttando 
l’ animale ritto in piedi , e tenendo pendenti le 
fue gambe anteriori, le loro dita toccavano terra . 
Ho udito dire che quello , che ha fervito di fog- 
getto per quella Defcriziane , tenevafi fpeflb nella 
detta attitudine. Il contorno degli occhi, il nafo 
e l’ eftremità delle due mafcclle eran nude e di 
color bruno. Eravi una Fafcia in forma di circo- 
lo , formata da peli grigi , che pattava al difopra 
degli occhi , fulle guance , e fotto la mafcella infe- 
riore : tìtlàtto circolo grigio dava un’ aria molto 
Tom. XXVI11. G 

(*) Tali callofità fon forniate da un’ unione della 
peli» alle tuberofità delle olla ifelue , fu cui 
havvi una piccola faccia coperta da una pelle 
eallofa e nuda : in quelli due liti le natiche 
ffrmbrano etter ptlate , e perciò le callolìtà , di 
cui fi parla, fi poflono anche dinotare co i nomi 
di natiche pelate . Non ho notato quello carat- 
tere in verun fapajous, nè in verun fagoino. 
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ftraordinaria alla faccia di quella feimia. Le orec- 
chie eran nude e di color nericcio. Il pelo della 
èeda , del collo y del dorfo , dei lati del corpo 
e delle gambe era nero : quello che copriva la 
faccia fnperiore dei piedi aveva un color grigio : 
la pianta era nuda e di color pero ; le ugna erari 
parimente di quello colore. 

piai. poli. Ihu 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta dall’ edremità 
del mulo lino all’ ano • — — ■ ■ — i. J. 6. 
Lunghezza della teda dall’ ellremità 

del mufo fino all’ occipite — o. 4, 4. 

Circonferenza dell’ ellremità del mufo o. 4. 3, 
Circonferenza del mulo prefa fotto 

gli occhi — — — — — — o. 5. 3. 

Contorno dell’ apeitura della bocca — o. 2. 3. 

Didanza tra le due nari - ■ - o. o. i. 

Dillanza tra 1 ’ ellremità del mufo, e 

l w angolo anteriore dell-’ occhio — o. 4. 3. 

Dillanza tra l’ angolo polleriore , e 

l’orecchia—— — o. o. 11. 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 

all’ altro — o. o. 6. 

.Apertura dell' occhio — o. o, 4, 

Dillanza tra gli angoli anteriori degli 

occhi ' ' — — — . 1 o. o. io. 

Circonferenza della teda prefa tra gli 

occhi e le orecchie o. 9. 6. 

Lunghezza delle orecchie- — — — — o. o, 7* « 
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piti. poli. lin. 
Larghezza della bafc mifurata filila 

curvatura citeriore . o. 2. e. 

Diftanza tra le due orecchie prefa al 

baffo — — — — — o. 2. q. 

Lunghezza del collo ■■■ o. 3. 6. 

Circonferenza del collo ————— Q . 7. 6. 
Circonferenza del corpo prefa dietro 

le gambe anteriori 1. 1. o. 

Circoafereuza al fito piò groflo — 1. 3. a 
Circonferenza dinanzi le gambe po- 

ftcriori — o. II. & 

Lunghezza dell’ avan-braccio dal go- 
mito Suo alla giuntura della mano o. 9. 6. 
Circonferenza della giuntura — — o. 3. 8. 
Lunghezza dalla giuntura fino all’ 

eftremità delle ugne o. 6. 6. 

Lunghezza- della gamba dal ginocchio 

fino al tallone o. 7. o. 

Lunghezza dal tallone fino all’ eftre- 

mità dclW agne — — o. 9. 4. 

Quella feimia era femmina e pefava nove lib- 
bre. L’epiploon s’ eftendeva fino al pube. Lofio- 
maco trovavali in maggior parte a finiflra che a 
delira . Il fegato era inttramentc fituato. nel lato 
deliro . 

Il duodeno era molto corto , e fi ripiegava all’ 
indentro quali all’ ufeir dallo ftomaco . Il digiuno- 
faceva i fuoi giri India regione ombelicale e nel 

lato iiniftro fopra. quelli dell’ ileo , che s’ eftende- 

& %■ 
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vano pure nella regione iliaca finiftra. Il cieco 
era fituato nella regione ipogaftriea e diretto dall’ 
innanzi all’ indietro • Il colon s’ eftendeva all’ in- 
nanzi nel lato deliro , pattava da delira a finillra 
dietro lo llomaco , fi prolungava all’ indietro lun- 
go il lato fmillro fopra gl’ intellini tenui, e fi. ri- 
piegava full’ orlo del catino prima di unirli al 
retto , eli’ era molto corto. 

Gl’ intellini tenui avevan tutti pretto a poco la 
fletta groflezza , eccettuato l’ileo [AB, tuv.1V., 
fig. i. ] , che s’ impiccioliva avvicinandofi al cieco 
[C]. Queft’ intcllino era groflb e corto, e termi- 
nava con un’ appendice [DE] che aveva cinque 
pollici di lunghezza , c circa due linee c mezzo 
di diametro. Il colon [FG] era grofliflìmo vici- 
no al cieco, e incurvato alla diftanza di due pol- 
lici e mezzo in circa dal detto intellino. Il retto 
del colon fi diminuiva di grottezza accollandoli al 
retto. Sul colon cranvi tre fafee tendinofe. 

Il fegato [ tav. IV . , fig. s. ] era divifo in due 
parti per via d’ una feiflura [ A ] poco profonda , 
nella quale pattava il legamento fofpenforio . La 
parte delira del fegato era più grande che la fini- 
flra : alla loro radice fi trovava un tubetto [ B J . 
(inetto fegato aveva un color rofficcio , più palli- 
do .nel fuo interno che all’ iftcrno . Etto pefava 
«inque once tre dramme e mezzo . 

La vefciehetta del fick[C,foi'.// 7 . i /5 , g.2.]era verdic- 
cia e fituata lulla faccia poilcriore del fegato, vicino 
alla feiflura, ove fi truvava il legamento fufpuiforio. 
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• La milza [tav. IV. , fig. 3 .] era fituata contro il 
fondo dello ftomaco. La fna figura s’accollava a 
quella d’ nn triangolo , la cui bafe fofTe al bado 
e la fommità all’ alto . Ella aveva ellcr tormente' 
e interiormente un color rolficcio , e pelava due 
dramme. 

Il pancreas aveva una forma allungati, e s’e- 
ftcndcva dal duodeno fino alla milza. Elfo ra(To« 
migliava molto al pancreas dell’uomo. 

Il rene lìniflro era più innoltrato che ’1 deliro 
d’ un terzo in circa della Tua lunghezza . Elfi, 
avevano una forma predo a poco ovale . La loro 
faccia fuperiore era piatta , e l’ inferiore convef- 
fa : la cavità era poco profonda. La maggior par- 
tv dei capezzoli erano attaccati gli uni agli altri. 
La piccola pelvi era poco eftefa.' 

Il polmon deliro era comporto di quattro lobi , 
fituati e proporzionati come nella maggior parte 
degli animali quadrupedi. Nel polmon finirtro non. 
eravi che un lobo , ma era divifo per via d’un» 
profonda feifiura in due parti , l’ anteriore delle 
quali era più piccola dell’ altra . Il cuore rartomi- 
gliava molto a quello dell’uomo per la fua figura 
e per la fua Lunazione. 

La lingua era larga , grolla e rotonda all’ ertre- 
mità. La parte anteriore era coperta di papille 
piccolidìme e di tubercoli rotondi e bianchi. Sul- 
la parte polleriore eranvi delle grolle papille 
e varie glandnle a calice , due delle quali erano 
dtnate fui mezzo della lingua , ma da ciafcun 



iiS Dtfcrizionc 

lato, a qmtttro lince di diftanza l'tina dall’ alti». 
Il lor diametro era d’ una linea in circa . 

Il palato era attraverfato .da fei folchi molto 
larghi e poco elevati : eflì erano feparati per mez- 
zo d’ un folco longitudinale, e ciafcuna delle loro 
parti era convella all’ innanzi. La patte pofterio- 
re del palato aveva un color nericcio. L’epiglot- 
tide era poco fporgente e tagliata in quadro alla 
fua eflremità. 

Il cervello era molto grande-, sottendeva tanto 
lungi nell’ occipite quanto il cervelletto . Il cer- 
vello pefava due oncc due dramme e quarantotto 
grani , c ’l cervelletto quattro dramme e dodici 
grani . 

Eranvi due capezzoli fui petto , uno da ciafeun 
lato. Elfi non eran dittanti l’un dall’ altro che 
quindici linee . 

La vulva era fituata tra due callofità [ A B, tav. V., 
fìg. i.] unite agli olii ifchj ; ciafcun d’cffi aveva 
un pollice di lunghezza e nove linee di larghezza: 
non eran dittanti l’ un dall’ altro che tre linee 
in circa. 

Le labbra della vulva [C] eran poco grotte, e 
la fua parte anteriore terminava con un piccol becco 
curvato al batto . La ghianda della clitoride non 
era efteriormente apparente : non vedevafi che il 
prepuzio [DJ che formava il becco inferiore della 
vulva, di cui fi è fatta menzione. La vefcica [A, 
fig. 2. J aveva minor diametri nel mezzo che alle 
due eftremità . Gli orli dell’ orifizio [ B J erano in- 
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crefpati i il corpo terminava con due prolungamenti 
molto corti [CD] e differentiflimi dai corni della 
matrice degli altri animali : le ovaje [ EF,/g.i. e a. ] 
avevano una figura accollante!! all’ ovale , e un co- 
lor gialliccio pallidiflìmo . fii fon rapprefentate 
fig. 2. le pareti interiori '[ G H ] della vagina ; V ori- 
fizio [I] dell’ uretra contraffcgnato da uno Riletta 
KL, e le trombe [MN] della matrice. 

fieli, poli. lin. 

Lunghezza degl’ inteflini tenui dal pi- 
loro fino al cieco — — — 7. o. o. 

Circonferenza del duodeno————— o. 2. 3. 

Circonferenza del digiuno — — ■- o. 2. 6 . 

Circonferenza dell’ ileo nei fiti più 

grufi!— — — ■ • o. 2. 9. 

Circonferenza nei fiti più fiottili o. 2. 2. 

Lunghezza del cieco ■ ■ 1 ■ — ' ■- o. 1. 2. 

Circorfercnza del cieco al fito più 

grotto- — — — — ■ — — — o. 6. o. 

Circonferenza al fito più fiottile — o. 2. o. 
Circonferenza del colon nei fiti più 

grotti o. io. o. 

Circonferenza nei fiti più fiottili — o. 3. 9. 
Circonferenza del setto vicino al colon o. 3. 4. 
Circonferenza del retto virino all’ ano o. 5. o. 
Lunghezza del colon e del retto prefi 
inficine . — ■ — « — 1. 7. o. 

Lunghezza del canale inteftinale in 
intero , non comprefo il cieco — g. 7. •« 
Gran circonferenza dello ftomaco — • 1. 

G 4 
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Piccola circonferenza - 

Larghezza della piccola curvatura , 
dall’ angolo che forma la parte de- 
lira fino all’ efofago _______ 

Profondità del fondo dello ftomaco — 

Circonferenza dell’ efofago 

Circonferenza del piloro - ■— .. . 

Lunghezza del fegato 

Larghezza 

La fua maggior grofiezza — — 

Lunghezza della vefcichetta del fiele o. 
Il fuo maggior diametro - ■— . 
Lunghezza della milza — . . 

Grofiezza nel mezzo — 

Grofiezza del pancreas-—-- ■ ■ 
Lunghezza dei reni ■■■ — — 
Larghezza ■■■■■■ - 
Grofiezza — ■ 


pied. poli. Un. 


Lunghezza del centro nervofo del dia- 
framma , dalla vena-cava fino alla 
Aia punta ■ — ■ ■ — — — 

Larghezza - 

Circonferenza della bafe del cuore — 
Altezza dalla punta fino all’ origine 
dell’ arteria polmonare —— — — — 
Altezza dalla punta fino al facco pol- 
monare ■ !.. I. 

Diametro dell’ aorta prefo eflerior- 
mente 
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pied. poli, li». 

Lunghezza della lingua- — 2. j. 

Lunghezza della parte anteriore dal 


freno fino all’ eftremità — 

— — O. 

0. 

8 . 


— 0. 

0. 

9- 


— • 0. 


9- 


— 0. 

2. 

3- 


— 0. 

i. 

4- 


0. 

0. 

II. 

Lui ijllCbbd 1 1—1 

— " 0. 

— 0. 

1. 

0. 

IO. 

IO. 


Nel Gabinetto del Re vi ha un’ altra feimia 
[ tav . III. ] fomigliantiffima al gibbone [tuv. II. ] 
ma molto più piccola : bench’ effa fia difeccata e im- 
bottita , fi poffono nondimeno avere le fue mifure 
con baftevole precifione , perchè fi fon lafciati tut- 
ti gli offi fotto la pelle. Elfa è circa un terzo mea 
grande del gibbone , che abbiamo qui dietro de- 
fcritto . 11 piccol gibbone fembra aver tutta le pro- 
porzioni del grande,; ha le gambe e i piedi ante- 
riori egualmente lunghi ; le fteffe fattezze nella 
faccia ; la (leda forma nelle orecchie e nelle ugne ; 
lo fteffo colore fulla faccia , filile orecchie , fulle 
ugne e fulla pianta de’ piedi : ha le natiche pelate 
e fenza verun’ apparenza di coda ; finalmente raf- 
fomiglia perfettamente al gibbone per la fila figura . 
Egli ha pure la faccia circondata di peli grigj , 
che Formano un cerchio fui baffo della fronte , 
Tulle tempia , 'fulle gnance e fotto la maCcella in- 
feriore: i fuoi quattro piedi fono parimente coperti 
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ai peli grigj , ma i colori del pelo delle altre parti 
del corpo fon diverfi da quelli del gibbon grande. 
La tetta , il difotto e i lati del collo , la parte an- 
teriore del dorfo , le fpalle , il braccio , e la faccia 
efterna dell’ avan-braccio fon di color bruno e non 
gii! nero : il difotto del collo , la faccia interna 
dell’ avan-braccio , il petto, il ventre, la cofeia, 
i lati del corpo e la gamba propriamente detta , 
non fon di color nero , come fui gibbon grande* 
ma di color grigio mifchiato di bruno : la parte 
pofteriore del dorfo e la groppa hanno un color 
grigio , e non già nero . Io non fo fe quella dif- 
ferenza di colore dal grigio al nero non provenga 
«he dalla differenza dell’ età , fupponcndo che ’I 
piccol gibbone fi» della medeGma fpecie che’l gran- 
de , ma di un’ età meno avanzata . Egli è certo 
che quelle differenze di colori non provengono dalla 
differenza del feffo , poiché quelli due animali era- 
no femmine. Il piccolo fu portato da Malaca, dal 
Sig. Comandante Godeheu , e il grande da Pondi- 
cheri , dal Sig. Dupleix . 

La tefla dello fcheletro VI.} del gibbon 

grande è meno allungata di quella del jocko : il 
cranio ha maggior eftenGone al Gto dell’ occipite : 
1’ otto frontale è piatto : 1’ orlo fuperiore delle or- 
bite è molto meno fporgente ; il piccol cordone 
eh’ elfo forma non s’ eflende da un occhio all’ altro 
come nel jocko . Al contrario lo fpazio , che G 
trova tra i due occhi al difopra de] nafo , è un 
poco incavato . Le orbite degli occhi tuono mag- 
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gior larghezza che altezza come nell 1 uomo : il tra- 
mezzo offco , che fepara le due orbite , è piu largo 
che nel jocko , e preiTo a poco egualmente largo 
che nell’ uomo . Gli olii propri del nafo fon molto 
più lunghi di quelli dell 1 uomo , ma men lunghi 
di quelli del jocko : parimente l 1 apertura delle nari 
non è interamente al difotto di quelle delle or- 
bite ,-c la fua parte inferiore è meno dittante dall* 
orlo alveolare della mafcclla , il che rende il mufo 
meno allungato . Così il gibbone ha maggior rela- 
zione all’ uomo che al jocko per le proporzioni 
delle orbite degli occhi e per l’ intervallo , eh 1 è 
tra effi , per la fituazione dell’ apertura delle nari , 
eh’ è fituata in parte tra le orbite , e per la piccola 
diftanza che fi trova tra l’apertura delle nari e l’orlo 
alveolare della malcella ; il che fa che il labbro 
fnperiore del gibbone è men lungo di quello del 
jocko e più fimile a quello dell’ uomo . La forma 
della mafcella inferiore è prelfo a poco la ftefla 
in amendue quelli animali . 

I denti del gibbone raflomigliano a quelli dell’ 
uomo pel numero e per la fituazione , ed anche 
per la forma , eccettuati i canini , che fon puntuti 
e molto più lunghi : quelli del difopra hanno una 
leggiere fcanalatura longitudinale fui lato interno. 

Le vertebre cervicali fon diverfe da quelle dell 
uomo e dell’ jocko, perchè l’apofifi fpinofa della 
prima è più lunga , e perchè quelle delle altre ver- 
tebre non fon forcute . 

Il gibbone non ha che dodici vertebre dorfali 
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come l' nomo , e dodici coite da ciafcun lato , fette 
vere e cinque falfe ; effe non fono sì grofie come 
quelle del jocko . Lo fterno è comporto di fei olii, 
i primi de’ quali raffomigliano a quelli del jocko 
e dell’ uomo . Le prime corte , una da ciafcun lato, 
s’ articolano colla parte anteriore del prim’ offo del- 
lo flcrno ; l’articolazione delle feconde. corte è tra 
’l primo e ’l fecond’ offo dello fterno $ quella delle 
feconde tra ’l fecondo e *1 terz’ odo , e così di fe- 
guito fino alle fede e fettime corte, che s’artico- 
lano tra ’l quinto e ’l feft’ offe dello fterno . 

Le vertebre lombari fono al numero di fei , onde 
ve n’ha una di più che nell’ uomo e nel jocko. 

L’offo faero non è comporto che di tre Falfe ver-' 
tebre . Nel coccide dello fcheletro , fu cui è fiat* 
fatta quella deferizione , non eranvi che tre pezzi , 
ma mi è fembrato che mancarti? per lo meno un 
pezzo del coccide . 

Gli orti del catino fon diverfi da (JTlclli del jocko , 
perchè gli ofli delle anche fono più ftretti , e per- 
chè il piano dell’ ingreflo del catino è fulla ftefla 
linea che la colonna vertebrale; per quello riguardo 
il gibbone ha anche maggior relazione ai quadru- 
pedi che al jocko . La tuberofità degli offi ifch j 
è molto più grande che nel jocko , pd ha una fa- 
feia piatta , fu cui era la callofità , che lì trova 
da ciafcun lato dell’ ano fulla pelle del gibbone . 

L’ omoplata e le clavicole fon poco differenti 
da quelli ftellà olii veduti nel jocko . 

Gli orti del braccio e dell’ avan-braccio hanno 
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una lunghezza ccceffiva . L’orto del braccio è più 
lungo di «indio della cofcia : gli offi dell’ avan-brac- 
oie fon molto più lunghi di quelli della gamba , 
al contrario di ciò che vedefi nell’ uomo , imper- 
eiocch’ egli ha gli olii del braccio e dell* avan-bra- 
cio molto men lunghi di quelli della cofcia e della 
gamba . Gli olii dell’ avan-braccio del gibbone fon 
molto più allontanati l’un dall’ altro che nell’ uomo. 

Il carpo è comporto di undici olfi , quattro nel 
prirn' ordine , quattro nel fecondo e tre foprannu- 
merarj {*) . Gli offi del fecond’ ordine fon Gtuati 
come nell’ -uomo , relativamente agli offi del me- 
tacarpo , ma ne fon diverG per la Ggura , princi- 
palmente il quarto , eh* è più lungo del terzo che 
porrifponde al grand’ orto del carpo dell’ uomo , 
di modo che mette capo al fecond’ orto del prirn’ or- 
dine . Il terz’ orto di queft’ ordine « Gtuato fui quar- 
to del fecond’ ordine , e tocca il quinto del prim’ 
prdine , che corrifponde a! piGforme dell’ uomo , 
ma è bislungo come nella maggior parte dei qua- 
drupedi . Il primo dei foprannumerarj G trova Gtua- 
to full’ unione , eh* è tra ’l terzo e ’l quarf offa 
del prirn’ ordine . Il fecond’ orto foprannumeraria 
è molto piccolo e Gtuato al lato interno del carpo , 
in parte contro il prim’ orto del prirn’ ordine , e in 
parte contro il prim’ arto del fecond’ ordine . Il 
terz’ orto foprannumerario è tra i due ordini del 
carpo al difetto del primo e del fecond’ orto del 

(*) Prima di quella defcrilyoac noa fc nc conofeeva. 
che uno. 
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priiri’ ordine , e al difopra del fecondo e del te tz’ 
odo del fecond’ ordine. 

li tarfo è coinpofto di fett’ offi come nell’ nomo . 
11 primo cuneiforme è molto men grotto di quello 
dell’ uomo . Nel gibbone vi ha di più un ottav® 
otto lituato al lato efterno del tarfo , al filo ove 
il calcagno tocca il cnboide. 

Gii olii del metacarpo e dei diti fono a proper- 
zione egtialir.ente lunghi che quelli dell’ avan-bBii;- 
cio e del braccio . Ma il prìm’ offo del metacarpo 
è molto men lungo che gli altri , e la prima fa- 
lange del pollice ha parimente a proporzione minor 
lunghezza che nell’uomo. .< .. 

Gii olii del metatarfo e degli ultimi quattro diti 
hanno una lunghezza proporzionata a quella degli 
olii della gamba c della cofcia . Il prim’ olfo dei 
metatarfo ha minor grettezza che quello dell’ nomo, 
ed è molto allontanato dal fecond’ odo colla fua 
eftiemità anteriore . Le due falangi del pollice fono 
meu lunghe e men grolle che nell’ uomo , relati- 
vamente alle falangi degli altri diti . Le falangi 
del terzo fon più lunghe di quelle del fecondo , 
eh’ è della ftelì'a lunghezza che il quarto , come 
in una mano . Il pollice dei “piedi del gibbone è 
preUo a poco della (tetta lunghezza che quello 
delie mani ; ma relativamente alla lunghezza dei 
diti , è molto pii luncfo . 

piti. poli, litt. 

Lunghezza della teda dall’ eftremità ^ 

delle uufccUe fino all’ occipite — o. 3- 8 j 
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pieà. pali. Un. 
La maggior larghezza della tetta — o. 2. 6- 
Lunghezza della mafcella inferiore., 
dalla fua eftremità anteriore fino 
all’ orlo pofteriore dell’ apofifi con- 
diloidea — o. 2. 5. 
Groffezza della parte anteriore dell’ 
otto della mafcella fuperiore — — o. ©. a-j 
Larghezza della mafcella fuperiore 

al fito dei denti canini— o. o. 11. 

Diftanza tra le orbite e l’ apertura 

delle nari ■ — - — — -«■ — o. o. 3 - 

Lunghezza della detta apertura o. o. 7. 

Larghezza — — — — — - o. o. 6. 

Lunghezza degli otti proprj del nafo o. o. 6 - 

Larghezza al fito più largo — o. o. 3 * 

Larghezza delle orbite - ■ — o. o. io. 

Altezza — • . — o. o. io. 

Lunghezza dei denti canini — — o. o. $• 

Larghezza del foro della prima ver- 
tebra dall’ alto al baffo o. o. 5 $ 

Lunghezza da un lato all’ altro o. o. $ 1 

Altezza dell’ apofifi fpinofa della fe- 
conda vertebra — o. o. 2. 

Larghezza ■ — o. o. 2 - 

Lunghezza dell’ ottava cotta, eh’ è la 

più lunga ■■■— ... 1 — — o. 4. io. 

Lunghezza dello derno . o. *. 7. 

Lunghezza del corpo della quarta ver- 
tebra lombare , eh’ è la più lunga 9. o. 5. 


I 
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Def evizione 


. y*cw 

Larghezza della parte fupariore dell’ 
offo dell’ anca - 0 

Lunghezza dell’ offo dal mezzo della 
cavita cotiloidea fino al mezzo del 

lato fiiperiore — _______ 0 

Lunghezza -dei fori ovali 

Larghezza 

Larghezza del catino 0 . 

Altezza 0 

Lunghezza dell’ omoplata-— — — — 0t 
larghezza nel ^"7770 0 

Lunghezza dell unterò — — _ __ ___ _ q 

Lunghezza dell’ offo dell’ ulna 0 . 

Lunghezza dell' -offo del radio o. 

Lunghezza del femore Q 

Lunghezza della tibia Q> 

Lunghezza del peroneo o. 

Altezza del carpo 

Lunghezza del calcagno o. 

Altezza del prim’offo cuneiforme, <e 

‘fello fcafoide prefi ■sufteme o. 

Lunghezza del prim’ offo del meta- 
carpo , eh’ e il più corto o. 

Lunghezza del fecond' ofTo del meta- 
carpo, eh’ è il più lungo o. 

Lunghezza del primo e del quint’ofTo 
del metatarfb, che fono i più corti o. 
Lunghezza del terzo , eh’ è il piu 
lungo 


foli. Hit. 


3* 2 

c. 9 

0. 6 

1. 6 


I. 4. 

7 . Il 

9- 0. 

8. io. 

7- 1- 

6. 1. 

5 - 8 . 

o. 7. 

0. 11. 

-o. 7. 

1. 4. 
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pici. foli. liti. 

Lunghezza della prima Falange del 

pollice dei piedi anteriori — — o. o. 8* 

Lunghezza della feconda — — — — o. o. 4-* 
Lunghezza della prima falange del 

terzo dito ■ ■■ o. 1. 7 - 

Lunghezza della feconda ■■■■ o. 1. 2. 

Lunghezza della terza ■ • — o. o. 5. 

Lunghezza della prima falange del 

pollice dei piedi pofteriori • — - — o. o. 8^ 
Lunghezza della feconda — — o. o. 
Lunghezza della prima falange del 

terzo dito — — ■ — — - ■- » — o. I. I. 

Lunghezza della feconda—————— o. o. 7 x 

Lunghezza della terza ■ o. o. 4- 
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IL MAGOT (a). 

Q Uefto animale fra tutte le fcimie, cioè* 
fra tutte quelle che non han coda (£) , 


fa) Magot , nome antico di quella Scimia in Fran- 
cete, e che noi abbiamo adottato. Monom et ^ 
fecondo Jonfton ; è fiato altresì chiamato Tur- 
ta'in , perchè è molto comune nella Tartari* 

meridionale . 

Cynoctphalos . Ari fto tei is . Hift.anim. Jib.II.,cao.vii i. 

Cynoccphttlus primus . Jonfton, fig. tab. 59. 

Cynocephalus alter. Profp. Alpin. JEgypt. Voi. IL., 
pasj. 241. , fig. tab. 16. 

Sbuia cynocepbala omnibus unguibus plnnìs & rotun - 
Jutis . . . . La feimia cinocefala. Brilfon, Regn. 
anins., pag. 191. Nota . Ci fernbra che il Sig. Brif- 
fon fi Ila ingannato filila forma delle ugne di 
quella feimia . Egli è vero che quelle dei pol- 
lici dei piedi anteriori e dei piedi poiteriori fono 
piatte e mondate predo a poco come quelle 
dell’ uomo ; le ngne però degli altri diti fon 
curve e rovefeiate in forma di doccia . 

Sylvanus , Jìmia ecaudata clunibtts tuberofo callofis . 
Cercopitbecus , Jonfton , guati, tab. 59. , fig. 5. 
Linn. Syfl. nat. edit. X., pag. 25. Nota. Ci pare 
che il Sig. Linneo fi fia ingannato nel riferire 
quell’ animale al Cercopiteco di Jonfton, egli è 
piuttofto il Cinocefalo della ftefìa Tavola j egli 
è ben vero che quello Cinocefalo e quello Cerco- 
piteco fi potrebbero riguardare come il meoeii- 
mo animale , fe il pelo di quell’ ultimo non 
folle troppo folto e troppo lungo . 

(fi) Egli è certo che quella feimia è fenza coda , 
benché ne abbia una leggiera apparenza formata 
ala una piccola appendice di pelle «T un mezzo 
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é quello che meglio s’adatta alla tempera- 
tura del noftro clima. Noi ne abbiam man- 
tenuto uno per varj anni : di fiate egli fla- 
va volontieri esporto all’ aria , e d’ inverno 
fi poteva tenerlo in una ftanza lenza fuoco. 
Sebben non foffe delicato , era nondimeno 
Tempre trillo e fovente fucido ; faceva eguali 
Amorfie per dinotar la fua collera e per mo- 
flrare il fuo appetito ; i fuoi movimenti era- 
no afpri, le fue maniere groffolane e la fua 
fifonomia più difforme che ridicola; per poco 
.eh’ egli folle agitato di pallone , mofirava 
e digrignava i denti dimenando la mascella; 
riempiva le borfe delle fue guance di tutto 
ciò che gli fi dava , e mangiava general- 
mente di tutto , eccettuato la carne cruda , 
il formaggio ed altre cofe fermentate ; ama- 
va di andare a coricarli per dormire fopra 
una grata di ferro; era fempre tenuto alla 
catena , perchè malgrado la fua lunga vita 
domefiica , non era niente più civilizzato , 
niente più affezionato verfo i fuoi padroni ; 
apparentemente egli era fiato mai educato 9 
poiché ne ho veduti altri della medelima 


pollice iti circa di lunghezza , che fi trova al 
difopra dell’ano; una tale appendice non è una 
ooda con vertebre , e non è che un’ .eftremità di 
pelle che non è più particolarmente attaccata al 
coccige di quello che lo lia il reftaute delia 
felle. 
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fpecie , eh’ erari tutti meglio educati , piti 
riconofcenti , più obbedienti , e kifieme più 
allegri e baftevolmente docili per imparare 
a danzare , a gefiire in cadenza e a lafciarfi 
tranquillamente veftire e pettinare. 

Quello animale pub avere due piedi e mez- 
zo o tre piedi di altezza quando è ritto fol- 
le Tue gambe di dietro ; la femmina è più 
piccola del mafehio, egli cammina più vo<- 
lentieri a quattro piedi che a due ; quando 
é in ripofo , Ila quali Tempre feduto e il 
Tuo corpo è appoggiato fopra due callofità 
molto prominenti , che fono fituate al baf- 
fo della regione ove dovrebbono elfer le 
natiche; l’ano è più elevato, onde egli fta 
feduto più ballo che fopra il foo culo ; pa- 
rimente il foo corpo è più curvato che quel- 
lo d’un uomo feduto. Egli è diverfo dal 
piteco o /cimi a propriamente detta , i. per- 
chè ha il mulo grolìo e innoltrato come un 
cane alano , mentre il piteco ha la faccia 
piatta : 2. perchè ha de’ lunghi denti cani- 
ni , mentre il piteco non gli ha a propor- 
zione più lunghi che l’uomo; 3. perchè non 
ha le ugne dei diti così piatte e così rifon- 
date , e finalmente perchè è più gran.de , 
più membruto e d’un naturale men docile 
e men manfoeto.. 

Del rello nella fpecie del magot vi fono 
alcune varietà ; ne abbiam veduti di diver- 
fe grandezze, di peli più o meno feuri , 0 
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più 0 men folti . Sembrami altresì che i cin- 
que animali , di cui Profpero Alpino ha date 
le figure e che ha indicati fotto il nome di 
cinocefali (<x) , fian tutti cinque magotti , i 
quali non fon diverfi tra loro che per la gran- 
dezza e per alcuni altri cararteri troppo leg- 
gieri per doverne fare delle fpecie dipinte 
e feparate *, Sembra parimente che la fpecie 
ne fia generalmente affai diffufa in tutt’i clb- 
mi caldi dell’antico continente, e che la fi 
trovi egualmente nella Tartaria, nell’Etio- 
pia, nel Malabar (£), nella Barberia, nella 
Mauritania e perfino nelle terre del Capa 
di Buona-fperanza CO - 


(a) Profp. Alpin. IJiJl. nat. JEgyft. lib. IV. tab 15 . y 
Ji'g. 1. , tab. 16. , 17. , 18. & Vy 

(t ) La terza fpecie ili fciraia nel Malabar e di 
color cenerino , fcn-za coda , 0 non avendone 
che lina cortiEiina ; è famigliare c impara facil- 
mente tutto ciò che le ,s’ infegna . . .....eramcne 
fiata data una, mi determinai un giorno di bat- 
terla , nia alle fue grida ne accorfe una sì gran 
quantità di felvagge f che temendone un mal 
dito le rendei la libertà . Voyage du P. Vincent 
Alarie , cap. 13. , pag. 435. Trai, pur AI. le Alar- 
quis de AÌontmirail . 

(c) Verofimilmente è di quella fpecie la feimia , 
di cui parla Roberto Lade ne’ termini foglienti . 
„ Ci fi fece attravcrlare una gran montagna 
,, nelle terre del Capo di Buona-fperanza , filila 
„ quale ci divertimmo nel far caccia di grofle 
„ foinue , clic vi fono in abbondanza .... Non 
», pollo rap»> refe» tare tutte le afluzie di quelli 
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Caratteri di fintivi di quejìa fpecie ~ 

Il magor non ha coda , benché abbia una 
piccola eiiremità di pelle che ne ha l’appa- 
renza; ha delle borie alle guance, delle grol- 
le callofità prominenti fulle natiche r e de* 
denti canini molto più lunghi a proporzio- 
ne di quelli, dell’ uomo ; ha la faccia rile- 
vata al baffo in forma di mufo , limile a 
quello del cane alano ha del pelo mor- 
bido lulla faccia , del pelo bruno-verdiccio 
lui corpo e giallo-biancaftro lotto il ventre - y 
cammina fu i luoi due piedi di dietro, ma 
più frequentemente a quattro; ha tre piedi 


,, animali , che c’ infcguivano , nè con quanta 
,, leggerezza e sfrontatezza ritornafl'ero contro 
,, noi dopo aver prela la fuga 5 alcune volte eh 
„ lafciavano loro accollare sì da vicino e a sì 
,, poca diftanza che fermandomi a fronte di 
„ ioro per prender le mie mrfure , mi credeva 
,, quali iìcuro di farne preda , ma d’ un folo 
,, lalto fi slanciavano dicci paffi lungi da me , 
,, falerni® colla fteffa velocità lugli alberi ; reila- 
„ vano qu ndi lafsù tranquille a rimirarci come 
„ fe prendelfero piacere ili fare una feena delta 
„ noftra maraviglia. Ve n’ era di sì grolle che. 
„ fe il noftro interprete non ci avclfs afììcii rati 
,, eh’ die non erano d’ una ferocia pericnlofa, 
„ il noftro numero non farebbe feinbrato batìc- 
„ vele per difenderci da’ loro infiliti. Siccome 
„ ci farebbe flato imiti!* l’ ucciderle , così non 
„ facemmo verun ufo del noilro fucile . Ma il 
^ noiho Capitano deliberò di Itendernc a terra: 
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o tre piedi e mezzo d'altezza, efembra che 
in quella fpecie fiativi delle razze anche pili 
grandi . Le femmine fono , come le donne y 
ai periodici melimi foggette . 


— ■ ■“ ■ - 

„ una molto grolla , che dopo^averci lunga- 
,, mente fiancati ad infeguirla era fai ita fiilla 
„ cima d’un albero; egli usò contro ella certe 
„ fpecie di minacce che per avventura fi ricor- 
y, dava d’aver veduto talvolta praticarli fopra 
„ alcune delle fue fimili , il che le cagionò tan- 
„ to fpavento , che cadde quali- immobile a’ no- 
„ (tri piedi , e nello ftordnncnto della fua ca- 
„ duta noi non durammo veruna fatica a pren- 
„ derla ;• ma dopo eh’ ella fu rinvenuta , noi 
„ dovemmo ufare tutta la noftra delrrezza , c 
„ tutt’ i noftri sforzi per ritenerla , legandole 
„ llrettamente le zampe : ella fi difendeva tnt- 
„ tavia co’ fuoi morfi , il che ci obbligò a co- 
„ prùde e a fafeiar la tefta co’ n-.ifiri fazzolet- 
„ ti “ . t r oyagì braduit de QAilglòh . Tutti. T. r 
Ì»n£. So. o 8x. 
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DESCRIZIONE 

DEL M A G 0 T. 

I L magot r tav. VII., ov' è valuto di facci* ; 8 
tav. Vili . , ov' è veduto di prof lo] che ha fer- 
rito di {oggetto per quella Defcrizione , aveva la 
tetta grofTa » il nafo molto piatto , e il mnfo ("por- 
gente . I denti canini cran molto lunghi e gli oc- 
chi piccoli ; non eravi tra gli occhi che pochiffimo 
intervallo. Le orecchie eran corte e nude, cave- 
van molta relazione a quelle dell’ uomo . La fìfo- 
nomia del magot era trilla ; egli non 1’ animava 
giammai che moftrando i denti e agitando rapida- 
mente la mafcella inferiore , a fognò di Battere a 
colpi replicati i denti del difetto con quelli del 
difopra (*) . Il collo età corto . L’ ano [\,tuv.IX.\ 
fembrava efier collocato più alto che negli altri 
animali; ma le parti del corpo di quefto animale, 
che fi potrebbero paragonare alle natiche dell’ uo- 
mo , perchè tutto il corpo reftava al difopra quan- 
do l’animale era nella Umazione d’un uom ferfu- 
to , fi trovai ano al dinanzi dell’ ano, invece 
d’ efiere da ciafcnn Lato come nell’uomo. Quelle 
parti erano fpogliate di peli, caliofe e molto dure, 

c formavano due callotta [BC], che avevan cia- 

feuna 

( ¥ ) Quello movimento è comune a varie fpecie di 
itimi# . 
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fcuna «Ine pollici di lunghezza e quindici linee 
di larghezza . 

Vi ha nella bocca del magot , da ciafcun Iato 
della mafcella inferiore , l’ ingreffo d’una borfa , 
che s’ eltende lungo il collo ; fiffatte borfe fi fon 
chiamate in francefe abajours : l'animale vi depo- 
ne degli alimenti , e ve li conferva per manicarli 
e per inghiottirli in altro tempo. Ho mantenuto 
un magot per lo fpazio di più d’un anno j egli 
amava molto il vino ; 1’ ho veduto mangiare e bere 
di tutto ciò , che veniva recato in tavola , eccet- 
tuata la moflarda x i Formaggi fermentati , eh' egli 
ha fempre rifiutati con qualunque preparativo glie- 
gli abbia prefentati . Non ho trovate le dette 
borfe in neffuno dei fapajous, nè dei fagoini, 
eh’ io ho anatomizzati . [ Vedi in feguito una De- 
fcriziqne delle mentovate borfe in quella della mona. 
L bamfter ha pure delle borfe . Vedi il Tomo. XX VI. 
di quejla Storia Naturale , tav. XV. ,fig. 2. ] . 

Il magot, che m’ha fervito di foggetto per qua- 
tta Defcrizione , non aveva ciglia alle due palpe- 
bre, eh’ erano interamente nude , e di colore fcar- 
natino affai chiaro. Il contorno e’1 tramezzo degli 
occhi, il nafo, la mafcella fuperiore, e le labbra 
non avevano che pochiffimo pelo , ed erano di co- 
lore fcarnatino affai lionato. Le guance, la fron- 
te , i lati della tefta, il. collo, eccettuata la (troz- 
za , il dorfo , i lati del corpo , i reni , le fpalle, 
le anche e la faccia citeriore delle gambe ante- 
riori e polteriori , erano fomite d’un pelo molto-’ 

Tom. XX Vili. H 



1 3 S De f crizhne 

fitto , che aveva fino a due pollici di lunghezza : 
quello pelo era di color grigio , era nericcio dalla 
radice fino alla metà incirca della fua- lunghezza ; 
in feguito era d’un grigio più chiaro, e più lun- 
go anche di color fulvo , verdiccio : finalmente 
1’ eftremità era nera ; all r efterno non vedevafi che 
il color fulvo verdiccio e Inero. La mafcella in- 
feriore, la llrozza, il ventre, le afcelle , le an- 
guinaglie, la faccia interiore delle gambe ante- 
riori e pofteriori erano fornite d”nn pelo lungo 
•irca un pollice e mezzo ,. e di color giallo palli- 
diffimo . La pelle era biancaftra. I diti avevan 
del pelo, ma la pianta [EEFFJ de* piedi era 
nuda : l’ eftremità dei diti era grotta e rotonda ; 
le ugne avevano un color nero o nericcio ; quelle 
dei pollici eran piatte preflo a poco come nell’ 
uomo , ma le ugne dei diti eran curve e difpofte 
in doccia fnlla loro lunghezza . 


MISURE 
del Magot . 


Magot 
femmina . 

Lunghezza del corpo in- 
tero , mifurato in linea 
retta dall’ eftremità del 

pied.poll.lin. 

p ied.poll.lin. 

1 * r 

mulo fino all’ ano - 
Lunghezza della teda dall’ 

ì. Q. O. 

u ft. a 

eftremità del mnfo fino 

• 

\ 

I 


: O* 7- 

o. 4. 6. 


flicconferenz» deli’ dire- | i 
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del Magot . 


mità del mufo ■ ■■■ ■ 
Circonferenza- del mufo , 
prefa fotte gli occhi — 
Contorno dell ? apertura 
della- bocca- ■ — 

Biftanza tra- i due nafali 
Biftanza' tra V eftromità 
del mufo e 1 ? angolo an- 
teriore dell’ occhio — — 
Biftanza- tra l’ angolo po- 
fteriore e l’ orecchia — — 
Lunghezza dell’ occhio da 
un; angolo all’ altro — 
Apertura dell’ occhio — — 
Biftanza tra gli angoli an- 
teriori degli occhi — — 
Circonferenza della" tefta 
prefa tra gli occhi e le 

orecchie ■■■■— 

Lunghezza delle orecchie 
Larghezza della bafe, mi- 
furata fulla curvatura 

citeriore » - - 

Dillanza tra le due orec- 
chie , prefa al baffo — - 
Lunghezza del collo — — 
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Deferitone 


MISURE 
del Magot . 

Magct 1 
mafebio . | 

Mugot 
femmina , 


pitti. poli. lìn. 

picd.polljin. 

Circonferenza ilei collo — 

o. 9. 0. 

. 0. 6. 10. 

Circonferenza del corpo, 



prefa dietro le gambe 

l 


anteriori — — — 

i. 3- 4- 

1. 1. 0. 

La ftefia circonferenza al 


i \ 


1. 4. o. 

I. I. 6. 

La ftefia circonferenza di- 



rianzi le gambe polle- 



riori • 

0. n. 6. 

| 0. io. 6. 

Lunghezza dell’ avan-brac- 



ciò dal gomito fino alla 



giuntura della mano - — 

0. 7. 0. 

0. 6. 4. 

Circonferenza della giun- 



tura — • 

0. 3. 8- 

0. 3. Q. 

Lunghezza dalla giuntura 



fino all’ eftremità delle 



ugne — ~ — 

0. 4. 6. 

0. 4. 0. 

Lunghezza della gamba 



dal ginocchio fino al 




0. 8* 4- 

0. 7. 3. 

Lunghezza dal tallone fino 

' 


all’ eftremità delle ugne 

o> 6. 6. 

0. s. 4. 

Lunghezza delle ugne più 

! I 


grandi — 

0. 0. 7. 

0. 0. 4. 


IV mafehio pefava ventitré libbre , L’epiploon 

» 
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s’ efiendeva fino al catino , e in alcuni lìti era ca- 
rico d’una grafcia gialliccia. 

Il duodeno , all' ufcir dallo ftomaco , fi ripiegava 
all’ indentro , e fi univa al digiuno nella regione 
ombelicale . Il digiuno faceva i fuoi giri nella ftefla 
regione e nell’ ippocondro finifiro . I giri dell’ ileo 
erano nel lato finifiro e nella regione ombelicale , 
ove metteva capo al cieco , eh’ era obbliquamente 
diretto dall’ innanzi all’ indietro e dall’ alto al bado 
nel lato deliro . Il colon s’ efiendeva all’ indietro 
nella regione iliaca delira ; faceva i fuoi giri nella 
detta regione, nell’ ipogaltrica e nell’ iliaca finifira, 
prima di unirfi al retto , che , invece di feguire 
le vertebre lombari, formava nel catino un arco, 
l’ uno de’ rami del quale metteva capo all’ ano . 

Lo ftomaco s’ efiendeva più a delira che a fini- 
lira : rafiomigliava molto per la fua figura a quello 
dell’ uomo , ma era più gonfiato filila piccola cur- 
vatura allato dell’ efofago e filile due facce . 

Gl’ inteftini tenui avevan tutti prefso a poco 
la Itefia grofiezza : le loro membrane erano rofiìcce 
e afsai fottili . Il cieco [AB, tav. X., fig. i.J era 
corto e groflo . Il colon [ C , D , E J era egualmente 
grofso che il cieco vicino a quell’ inteftino; in fe- 
guito fi diminuiva prefso a poco di grofsezza filila 
lunghezza dtotto pollici : il retto era prefso a poco 
della itefsa grofsezza che il retto . Sul cieco , fui 
colon e fui retto eranvi tre fafie tend&ofe , 1’ una 
delle quali era poco apparente fui cieco , e non 
ve n’ era che una fola , che s’ efiendeva fino aU’ 

H 3 
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eftrcmità del retto . Il cieco , e maffimamentc ri co- 
lon , formavano varie piccole borfe . 

Il fegato era comporto di tre gran lobi ; ve n’ era 
uno da ciafcun lato , e ’1 terzo fi trovava nel mez- 
zo , feparato per mezzo della feifsura [A ,tav. X ^ 
fig. 2. ] del legamento fofpenforio in due parti , la 
delira delle quali portava la vefeichetta del fiele 
[B J ; la parte finiftra aveva parimente una piccola 
feiffura alla fua eftremiti inferiore . Alla radice 
del lobo deliro fulla fua faccia polleriore eravi un 
piccol lobo [C J allungato e puntuto , e vicino alt’ 
[Origine del detto piccol lobo una prominenza [DJ. 
Il colore di quella vifeera era efteriormente e in- 
teriormente d’am rofso-bruno . Il fuo pefo era di 
fett’ once e tre dramme . Il liquor del fiele era 
d’ un color rancio-rodccio , e del pefo di venti- 
quattro grani. 

La milza ;[ tav . X.,fig. 3. ] era fituata al lato fini- 
ftro dello flomaco „ e s’ eflendeva obbliquamente 
dall' innanzi all’ indietro e dall’ alto al baffo . La 
fua parte fuperiore era molto più larga che l’ in- 
feriore i quell’ ultima formava un globetto fepa- 
rato dal redo per mezzo d’ una foirtura. La milza 
aveva efteriormen.te e interiormente un color ne- 
riccio , e pefava tre dramme . 

Il pancreas era di figura molto irregolare, e s’ e- 
ftendeva dalla curvatura , che formava il duodeno 
all’ ufeir datyo ilomaco , fino alla milza e al rene 
iìnirtro.. * 

I reni erano allungati , e la loro cavità aveva 
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■poca profonditi. Il rene deliro era più innoltrat» 
che *1 fini Uro della metà in circa della fua lun- 
ghezza . I capezzoli eran molto groffi e infieme 
un iti gli uni agli altri . La piccola pelvi aveva 
poca eftenfione . 

U polmon deliro era divifo in quattro lobi for- 
mati e fituati come nella maggior parte dei qua- 
drupedi . A finiflra non eranvi che due lobi , il pri- 
mo de’ quali era divifo in due parti per via d’una 
profonda fciffura . Il cuore era poco puntuto . Dall* 
«reo dell’ aorta ufcivano due rami. 

Le papille della lingua erano cortiffirae , e all* 
ellremità eravi una quantità di grani biancattri e ro- 
tondi . Qpefti grani erano più dittanti gli uni dagli 
altri fol Tettante della lingua . Sull’ ellremità po- 
fteriore vedevanfi tre glandule a calice d’ una linea 
di diametro i efse eran fituate in guifa che forma- 
vano un triangolo , la cui bafe era all’ innanzi . 
V epiglottide non aveva verun prolungamento i* 
punta. 

Il cervello pefava tre once , e ’1 cervelletto tre 
dramme e mezzo : efso era interamente coperta 
dalla parte pofteriore del cervello . 

La ghianda { A , tcm. XI. ] era piatta fu i lati , 
a terminava con un orlo [ B ] Ornile in qualche 
gnifa alla tetta d’ un fungo . Il picciuolo [ A ] eh’ era 
attaccato ab detto orlo , formava il corpo della 
ghianda-, ed era più Cottile vicino al cappello del 
fungo che vicino alla verga . I telliooli [ C C ] era- 
„no grofii fiimi e quali rotondi . L’ epididimo £ D D J 
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iveva pure un gramlilfimo volume . La fottanz* 
interiore dei teflicoli era di color grifaftro , ed eravi 
al mezzo un affé biancaltro . I canali deferenti [EEJ 
erano prefso a poco dello ftefso diametro in tutta 
la loro eftenfione; la vefcica [Fj aveva poco vo- 
lume , ed era quali rotonda ; le vefcichette femi- 
nali [G G] avevano una forma allungata j e le pro- 
ftrati [H] era» molto grofse . • 1 


Al difopra dell’ ano eravi una fpecie di piccola 


coda m forma d’eferefeenza , ch’ara lenza pelo; 
e che aveva cinque linee di lunghezza , due linee 
di i&ghezza , ed una linea di groffezza : quella 
coda fi trovava all’ eftremità del coccide , ma non 
vi era attaccata nulla più che il retto della pelle. 

La femmina del magot , le cui mifnre fono rife- 
rite nella tavola precedente , mi parve aver più 
del giallo e meno del verde che il mafehio , falla 
tetta , fui collo , Tulle fpalle , fui petto , e fulla 
faccia efteriore delle gambe anteriori . Il fuo pefo 
t ?r» «t uvttìCt libbre c ite quarti • 

L’ ano era fituato al difotto del dorfo come quel- 
lo del mafehio : la vulva fi trovava tra le due cal- 
lofità delle offa ifchie , fu cui l'animale fi fede. 

Quella femmina aveva due capezzoli fui petto , 
tino da ciafcun lato : etti avevan tre linee di dia- 


metro , e fi trovavano fituati a un pollice e quat- 
tro linee di dittanza l’ un dall’ altro . . 

In quella femmina il duodeno era egualmente 
corto che nel mafehio , e aveva appena tre o quat- 
tro pollici di lunghezza ; etto formava un arco all’ 
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uTcir dallo ftomaco , c metteva capo nella regione 
ombelicale . Il retto era cortiifimo . 

GF inteftim tenui avevano fei piedi e mezzo di 
lunghezza dal piloro fino al cieco : quella del colon 
c del retto preti infierne era di tre pi-di. L’ eftre- 
mità fuperiore della milza era puntuta. 

La ghianda della clitoride [ A, tav. XII., che j -ap- 
prefenta la vagina aperta ] era poco apparente , ed 
era fituata full* orlo della vulva ; ella non formava 
che un tubercolo poco elevato , ma il corpo della 
clitoride era grotto . L’ orifizio [ B ] dell’ uretra 
fi trovava a tre lince di diftanza dada clitoride 
[ qucjl' orifìzio i contrajfe guato , tav. XII . , da uno Jlì- 
letto CD]. La vagina T L F] aveva poea lunghez- 
za . L’orifizio [G] della natrice aveva tre linee 
di lunghezza. La matrice [II] aveva una forma 
triangolare 7 il fuo collo [I] era molto grotto , e 
non v’ erano corni: le trombe [KK] ufeivano da 
ciafcnn lato del fondo della matrice , e msttevan 
capo ad un padiglione , che involgeva la maggior 
parte dei tefticoli f L L] , eh’ erano di color bian- 
caftro , e d’ irregolariffima figura , poiché la loro 
(uperficie fuperiore era piatta , e F inferiore con- 
vella . Nella tav. XII. vedefi la vefcica [ M ] ed 
una porzione [NO] del retto* 

pi ed. poli. Un . 

Lunghezza degl’ inteftini tenni dal pi- 
loro fino al cicco ■■ — ■ •• ■ ■— 8. o. o. ■ 

Circonferenza del duodeno-—»-— o. s. 6. 

Circonferenza del digiuno — — — — o. a. 9. 

H s 



14 6 


DtfcrtTjont 


fiti. foU. Im. 

Circonferenza dell’ ileo nei liti più 
grofli - ■ ■ ■ -i — ■ " ■ o. a. 

Circonferenza nei' fui piu fottili — o. a. 3 . 

Lunghezza del cieco——— — — — o. i. o. 

Circonferenza dei cieco nei liti più 

grofli o. 7. o. 

Circonferenza al Gto più Cottile — o. 1. 6. 

Circonferenza del colon nei liti più 
grofli ■ ■ ■ 1 ©• 7’ °* 

Circonferenza nei {iti più Cottili — o. I. 9» 

Circonferenza del retto vicino al colon o. a. 9 . 

Circonferenza vicino all’ ano — — o. *• 3» 

Lunghezza del coion e del retto preli 
inlìeme» — ■■ ■ — o. a. 6. 

Lunghezza del canale inteftinale in in- 
tero , non comprefo il cieco ■ — io. 6 . o. 

Gran circonferenza dello ftomaco— 1. 9. o. 

Piccola circonferenza» » '■■■ ■ '■ ■ - l. 3 . ©. 

Lunghezza della piccola curvatura , 
dall’ angolo che forma la parte de- 
lira fino ali’ efofago ■ — - — o. 3 . 6 . 

Profondità del fondo dello ftomaco — o. ,%■ 6. 

Circonferenza dell’ efofago ■■-■■■ — o. 2. cu 

Circonferenza del piloro » o. a. 6* 

Lunghezza del fegato-—-—-— o. 4. €. 

Larghezza - - ■ — o. 6. 9. 

La fua maggior groffezza — —— — o. o. il. 

Lunghezza della vefcichetta del fiele 0. i. 4. 

Il fuo maggior diametro ■ . - — ... — o. 9 . V 
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Lunghezza della milza — o. 

Larghezza dell’ eftremità inferiore — o. 
Larghezza dell’ eftremità fuperiore— o. 
Groffezza nel mezzo — — — — o. 

Groffezza del pancreas ■ ■■ o. 

Lunghezza dei reni ■ ■■ ■ ■ - — o. 

Larghezza » o. 

GToflezza ■■ -■ ■— o. 

Lunghezza del centro nervofo , dalla 
vena-cava fino alla punta ■ — — o. 

Larghezza ■ ■ • o. 

Circonferenza della bafe del cuore— o. 
Altezza dalla punta fino all’ origine 
dell’ arteria polmonare - — o. 


Altezza dalla punta fino al Tacco pol- 


*• 3 - 

1. o. 
o. ti. 
o. ti. 

0. 3. 

2. 1. 

1. 1. 

0. 8* 

1. ti. 

2. 3* 
4. 6. 

I. IO. 


monare - — — ■ ■ — — — — o. 

Diametro dell’ aorta prefo efterior- 
mente - « — — o. 

Lunghezza della lingua ■ — o. 

Lunghezza della parte anteriore , dal 
freno fino all’ eftremità ■■ 1 — o. 

Lunghezza del cervello ————— o. 
Larghezza — o. 

Groffezza ■ 1 — 

Lunghezza del cervelletto o. 

Larghezza - . ■ — o. 

Groffezza — “ o. 

Diftanza tra l'ano e lo fcroto — o. 


Diftanza tra lo fcroto e l’ orifizio del 

H 6 


I. ti. 

0. 4. 

3* 3* 

1. o. 

3* o* 

2. 4- 
1. 2. 
I. I. 
I. 6. 

o. 8. 

3- 3- 
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fied. poli. Vnu 


prepuzio 


Lunghezza della ghianda 
Circonferenza ■ ■ ■ ■ 


Circonferenza del fungo 


infcrzionc del prepuzio- 
Circonferenza — ■ ■■■ 


Lunghezza dei teflicoli 

Larghezza 

(ìsoflezza 


Larghezza dell’ epididimo ■ 
Groflezza . ... — 


Lunghezza dei canali deferenti — — 
Diametro nella maggior parte della 

loro eftenfione ■ 

Gran circonferenza della vefcica - — 
Piccola circonferenza 

— - r 

Circonferenza dell’ uretra 

Lunghezza delle vefcichette femlnali 

Larghezza 

Grollczza — — . ... 

Lunghezza delle proftrati — 

Larghezza 

Groflfezza — — ■ 


Didanza tra l’ano c la vulva- 

Lunghezza della vulva 

Lunghezza della vagina 

Circonferenza . 
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fitti. foli. Un. 

Gran circonferenza della vefcica — o. 6. o. 

Piccola circonferenza—————— o. 5. 6. 

lunghezza dell* uretra ■■ ■ " o. o. 5. 

Circonferenza- ■■ — o. o. 9. 

Lunghezza del collo e del corpo del- 
* la matrice .. o.- 1. 3. 

Di danza in linea retta tra i tediceli 
e la matrice ■ ' ■ ■■■ - — o. o. 4. 

Lunghezza della linea curva, che tra- 
fcorre la tromba - - ■ — o. o. 9. 


Lunghezza dei tedicoli— — — o. o. 

Larghezza ■ — o. o. 4. 

Groflezza - — - ■ < o. o. 2. 1 

La teda dello fcheletro del magot è diverfa da 
quella dell’ uomo , del jocko e del gibbone , prin- 
cipalmente pel mufo eh’ è più lungo, per la fitua- 
zione dell’ apertura delle nari , eh’ è poda più 
baffo al difotto delle orbite degli occhi , per 1’ e- 
ftenfione delle dette orbite che fon più piccole, e 
per una reda trafverfale eh’ è fui occipite: queda 
reda li trova nella maggior parte dei quadrupedi, 
e ferve d’ attaccatura ai mufcoli , che fodengono 
la teda : quanto effa è più groffa e più fporgen- 
te , tanto più dinota di sforzo che fanno quedi 
mufcoli per fodenere la teda dei quadrupedi e per 
rialzarla , perch’ effa non è in equilibrio fui collo 
come quella dell’ uomo . La fronte del magot non 
li folleva al difopra delle orbiteli! loro orlo fu- 
periore forma un cordone rialto fporgente. all' in- 
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nanzi, il qual cordone s’ eftende da un’ orbita alP 
altra al difopra del nafo , o-v’ ha una faccia quali 
perpendicolare a quella degli odi proprj del nato ; 
quello fletto cordone G prolunga fui lato citeriore 
delle orbite , perchè l’ apofiG orbitaria dell’ offa 
frontale e quella dell’ odo della guancia fon grof- 
liflìme . L’arco zigomatico è parimente più con» 
velfo che nell’ uomo , nel jocko e nel gibbone * 
«d ha maggior relazione a quella della maggior 
parte dei quadrupedi . Le orbite degli occhi han- 
no molto maggior larghezza che altezza . L’ aper- 
tura delle nari «’ eftende quali fino all’orlo alveo- 
lare. La mafcclla inferiore è diverfa da quella 
dell’ uomo f del jocko e del gibbone , perchè i 
fnoi rami 1 fono men, curvi e più fimili a quelli 
della mafcella della maggior parte dei quadrupedi . 

1 denti del magof taflbmigliano a quelli dell* 
uomo pel numero ; ma vi fon delle differenze 
grandi per la forma , principalmente nei canmi , 
die raflbmigllano a quelli del gibbone , ma fon 
molto più grandi. Il primo mafcellare del difotto 
è a proporzione più grotto che nell* uomo , * pre- 
fenta una lunga faccia anteriore formata dal fre- 
gamento del dente canino del difopra . L’ ultimo 
mafcellare da ciafcun lato delle due mafcelle è il 
più grotto , come nella maggior parte degli ani- 
mali , e al contrario di ciò eh’ è nell’ uomo; etti* 
ha fu ciafcuna faccii due fcanalature longitudi- 
nali. Tra gl' incifivi e i canini del difopra, e tr* 
* canini e I mafccllari del diletto vi ha uao fpa- 
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zio voto , nel quale il dente canino della mafcel- 
la oppofta entra quando la bocca fi ferra. 

Nefluna delle vertebre cervicali ha l’apofifi fpi- 
nofa forcuta . Il ramo iuferiore dell’ apofifi tra- 
fvcrfa della feda vertebra è largo e piatto come 
nella maggior parte dei quadrupedi . 

Vi fon dodici vertebre dorfaii e dodici colle da 
«iafeun lato , otto vere e quattro falle . Lo fieri)® 
c compofto di fett’ offi . Le prime cofie , una da 
eiafeun lato , s’ articolano colla parte anteriore 
del prim’ offo dello fterno : 1’ articolazione delle 
feconde colle è tra ’l primo c ’l fecond’ oflo dell® 
fterno ; quella delle terze cofie tra’l fecondo e ’l 
terz’ offo , e così di feguito fino alle fettime e ot- 
tave colle, che s’articolano tra’l fello e ’l fettina® 
offa dello fierno . 

Le vertebre lombari fono al numero di Tette . 

L’ offo facro è compofto di tre falfe vertebre ; 
nel coccide non vi fono che due pezzi . L’ offo fa- 
cro e’1 coccid* fon quafi in linea retta colla co- 
lonna vertebrale. 

L’ offo dell’ anca è concavo folla Tua faccia eller- 
na, e ha due facce longitudinali, l’ anteriore del- 
le quali è la più ftretta . Gli offi pubi hanno 
molta larghezza al fito del loro angolo e del lor 
ramo ; elfi fono più {porgenti yerfo l’ addotnine 
che nel gibbone e nel jocko : la doccia , eh’ elfi 
formano , è convella al difuori nella fiua lunghez- 
za. La tnberofità di clafcuno degli oflì ifchj t 
grandiflì au # e ha una faccetta molto cftefa , fa 
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cui era la callofità della pelle. 

L’ouioplata è piu largo di quello del gibbone 
e del jocko , e per confegnenza più limile a quel- 
lo dell’uomo, ma è piu lungo. 

Le clavicole raflo migliano a quelle dell’uomo, 
del jocko e del gibbone. 

L’mTo del braccio è men lungo deir oflo dell’ 
ulna, al contrario di quello eh’ è nell’ uomo; così 
gli olii dell’ avan-braccro del mag-ot fon molto piu 
lunghi di quelli dell’ uomo ; il braccia però del 
magot eficniio applicato lungo il corpo non s’ e- 
ftende che fino al mezzo delP oflo della cofcia ' 
.prefio a poco come quello delP uomo , perchè la 
gran lunghezza dell’ avan-braccio è compenfata 
dall’ eftenfione dei lombi , che nel magot fon mol- 
to più lunghi , eflendo compolli di fette vertebre, 
mentre nell’ uomo non ve ne fono che cinque . 
L’nfio del braccio del magot è convello all’ in- 
nanzi fulla lunghezza della fua parte media fupe- 
riore. Al lungo di quella parte vi fon tre relle 
longitudinali, P una fui lato cilerna , e le altre 
% due fugli orli della doccia . Gli olfi dell’ avam- 
braccio fon più allontanati P un dall’ altro che 
«nell* uomo . ' 

Gli olii della cofcia e della gamba fon dìverfi. 
da quelli dell’ uomo, perchè fono a proporzione 
molto pio corti . 

Nel carpo vi fono undici olii , i quali rafiomi- 
gliano a quelli del gibbone per la fituazione, ma 
qud$tó alte figura ne fon diverti per molti riguardi. 
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Il tarfo non è comporto che di fett’ offi , che 
fon poco diverfi da quelli del tarfo dell' uomo. 

Le differenze maggiori eh’ io abbia notate negli 
orti del metacarpo e del metatarfo, e nelle falan- 
gi del diti del magot paragonati cogli orti , che ad 
erti corrifpondono nell’ uomo , confi ftono nell’ ef. 
fere il prim* orto del metacarpo e le falangi del 
pollice men grofie e più corte che nell’ uomo , 
e nell’ cflere gli offi del metatarfo e dei cinque t 
diti dei piedi pofteriori del magot, difpofti e pro- 
porzionati , come fe faccflero parte d’ una mano 
e non d’ un piede , come ho già olfervato fui gib- 
boufe . - . • 


pici. foli, ti n. 

Lunghezza della tefta dall’ ertremità^ 
delle mafcelle fino all’ occipite — o. 4. ir. 

La maggior larghezza della tefta — o. 3. 8» 

Lunghezza della mafcella inferiore 
dalla fua ertremità anteriore fino 
all’ orlo pofteriore dell* apofifi con- 
diloidea ■ ' ■■■ o» 4. 4. 

Groffezza della parte anteriore dell’ 
orto della mafcella fuperiorc — — o. o. 3. 

Larghezza della mafcella luperiore 
al fito dei denti canini ————— ©. 1.* 4. 

Liftanza tra le orbite, e l’apertura 
delle nari »■■■ 1 ■ ■ o. o. 7-| 

Lunghezza della, detta apertura ■■■-- o. 1. 1. 

Larghezza - ■ - ■ ■ ■ — .. .. - o. o. 7. 

Lunghezza degli offi propri del nafo o. o. 9. 
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f ' • 1 fiti. poli. Ita. 

Larghezza al fito più largo ■ o. o. 

Larghezza delle orbite I. I. 

Altezza °* °* 8-j 

Lunghezza dei denti canini o. i. o. 

Larghezza del foro della prima ver- 
tebra dall’ alto al baffo — — o. o. 6~ 

Xarghezza da un lato all’ altro — — o. o. 7 * 
Altezza dell’ apofilT fpinofa della fe- 
conda vertebra ■■ ■ - ■ — — o. o. 4. 

Xarghezza " ■ ' o. o. 3. 

Lunghezza dell’ ottava colla , eh’ è 

la più lunga — o. *. 

Lunghezza dello derno ■ ■ — — o. 4. 4. 
Lunghezza del corpo della feda ver- « 

tebra lombare, eh’ è la più lunga o. o. 9 — 
Larghezza della parte fuperiore dell’ 

offo dell’ anca 1 — * — *0. o. II- 

Xunghezza dell’ offo dal mezzo della 
cavità cotiloidea fino al mezzo del 
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fiei. foli. Un. 



e. 

6. 

7- 

Lunghezza della tibia 

©. 

i. 

4Ì 


o. 

S- 

9* 

Altezza del carpo 

o. 

o. 

9- 

Lunghezza del xàlc*S no - ,J ' 

o. 

i. 

5* 

Altezza del prim’ offo cuneiforme , e 




dello fcafoide prefi irefieme — - — 

0. 

o. 

9- 

Lunghezza del prim’ offo del meta- 





o. 

i. 

«• 

Lunghezza del terz’offo del metacar- 
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o. 
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Lunghezza del terzo , eh’ è il più 

lungo — — 11 — - '*• •» 

Lunghezza della prima falange del’ 

pollice dei piedi anteriori ■ ■ o. o. 6"j 

Lunghezza della feconda ■ : ®* °* 3 ■£ 

Lunghezza della prima falange del 
terzo dito " c * *• ° z 

Lunghezza della feconda ————— o. o. 8 y 

Lunghezza della terza - °* P* 

Lunghezza della prima falange del 

pollice dei piedi di dietro 1 ®* 0i 8 -j 

Lunghezza della feconda 1 ®* ®* 4* 

Lunghezza della prima falange del 


terze dito - 1 “ <*• *• *• 

Lunghezza della feconda — — — o. o. -J. 
Lunghezza della terza “ P- o* S» 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO 

Spettante alla Storia Naturale 

« ’ * • \* ' i 

DELLE SCIMIE, 

Num. MCCXCI. 

La pelle d' un jocko . 

df“\Uefta pelle è imbottita ; vi fi fon lafciati gli offi 
X. delle ultime falangi dei diti per meglio con- 
ferente la loro forma , Ciré Gioì variare- in diffe- 
renti fpecic d’ animali di quefto genere per le pro- 
porzioni dei pollici relativamente a quelle degli 
altri diti . La pelle imbottita , di cui fi parla , rap- 
prefeuta il jocko feduto. 

Num. MCCXCII. 

Le Scheletro (f un jocko . 

Q Uefto Tcheletro non è compiuto ; vi mancano 
gli offi dell’ avan-braccio , delle gambe e dei 
piedi del jocko ; vi fi fono foftituiti degli offi d’ uno 
fcheletre umano , predo a poco della medefima 
altezza di quello del jocko riferito fotto il prefente 
numero . La deferizione di quello feheletro e quella 
della pelle,, di oui fi è fatta menzione fotto il nu- 
mero precedente , fono nella deferizione del jocko . 

Ntim. MCCXCIH. 

La pelle d' un gibbone . 

Q Uefta è la pelle d’un piccol gibbone, ed è im- 
. bottita . Vi ii vede il color grigio del ventre 
e del dorfo , che diftingue il piccol gibbone dal 
grande . 
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Nrnn MCCXCIV. 

Lo Scheletro d' un gibbone . 

Q Uefto fcheletro è rimarchevole tra tutti quelli, 
che fono nel Gabinetto , per 1’ ecceflìva lun- 
ghezza delle fue gambe anteriori . La fua deferi- 
tone e le fue principali mifure fi. trovano nella 
defermane del gibbone . 

Nrnn. MCCXCV. 


£' ojfo ioide d'un gibbone . 

Q Uelì’ offo non è compofto che di tre pezzi , e 
non ha piccoli corni come quello dell’ uomo : 
vi {un pure alcune differenze nella forma e nelle 
proporzioni dei tre pezzi dell’ offo ioide del gib- 
bone , paragonati con quelli che loro corrifpon- 
dono nell’ uomo . 

Num. MCCXCVI. 

Un magot . 

Q Ueft’ animale fi trova nello fpirit) di vino, e 
^raffoiniglia al mafehio , che ha fervito di [og- 
getto per la deferizione del magot . 

Nrnn. MCCXCVII. 

Una felle di magot • 

Q Uefta pelle è imbottita , e non è diverfa da quel- 
la che ha fervito di foggetto §er la deferizione 
del magot . 

un 
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Num. MCCXCVm. 

lo fcheletro d’ un magot . 


Q XTeflrD è lo fcheletro r che ha fervi to di fóggetro- 
„per la defcrizione e per le mirare degli olii 
«leL magot . Vi- mancano varj denti . 


Num. MCeXCIX, 


lo fcheletro i' unti femmina Ai magot 

Q Uefto fcheletro è di (tatara più piccola di quel- 
..la del mafchio : full’ occipite non vi fon rette 
e(fee : gli orli delle orbite degli oechi vi fon meno- 
gonfiati e meno fporgenti : del retto non ho fco- 
perto neflun carattere , che pofTa dinotare la- diF— - 
ferenza del feffo come negli feheletri- umani . 


Num. MCCC.- 


L' ojfo ioide il' un magot V 

I N quell* oflo vi fon- cinque pezzi , una bafe , 
due gran corni , e all* eftremità di ciafcun d’ etti 
un pèzzo largo e piatto . La bafe è di figura diF- 
ferentiffima dalla bafe dell’ offe ioide dell’ uomo ; 
«ila fi prolunga al baffo , e forma una doccia ver- 
ticale . 

Num. MCCCI. 

Z 1 ofo iella verga (P un magot giovane * 

Q Ueft’ oflo ha quattro linee di lunghezza f è curvo 
w e più Cottile all’ una delle fùe eftremità che 
all’ altra ... 
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IL PAPION E (a) 

9 RABBUINO prop r r a mekte detto e 

N EH’ uomo la nfonomia inganna , e la 
figura del corpo noi* decide della for- 
ma deli’ anima - Ma negli animali- fi pu&> 


(a) Pacione , parola derivata da- Papio nome di 
quell’ animale in Latino moderno, e che noi ab- 
biamo adottato per diftinguerlo dagli altri bab- 
buini. Baboon , in Inglefe ; Pnvyon , in Tedefco; 
Cboac-kama -, al Capo di Biiona-fperanza , fecon- 
do Kolbe. 

E apio. Gefner, Icon.. guad-. pag. 761, fig. ibid. 
NOTA, ii Quella figura data da. Gefner è Hata 
copiata da Aldrovamìo . gtiad digit, pag. 260. r - 
e daj.onfton. Quad. tabi 61., fub nomine papio 
primus . NOTA C. 2; Gefner s’ è molto ingannato 
prendendo quell’ animale per l’Iena. 

Babouin . Kolbe. ; Dtfcrizione del Capo di Buona- 
fperanza ■„ Tom. PII . ,. pag. 63. , fig. 2. Quefla 
figura, datai da Kolbe è anche peggiore di quel- 
la di Gefner , e nondimeno quefii fono i due 
foli Autori, che. abbiano data la figura di quell’ 
animale - 

Papio. Le Babouin . Bri (fon , regn. anim., pag. 192*. 
Spfi inx . Sirnia fcmicaudnta , ore vibri fato , ungili- 
bus acuminati! . Linn. Syjt. nat. edit. X. , pag. 29. 
NO TA . Il Sig. Linneo si è ingannato dando de*' 
muftacchi come carattere diftintivo di queir ani- 
male . Probabilmente dalla figura di Gefner egli 
ha prefo quell’indizio, la qual figura è appun- 
to in ciò ìlifettofa , poiché realmente il babbui- 
no non ha mnilacchi . Vedi la figura che noi 
' biam fatta iiftgnart full' animai vivo 
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giudicare del naturale dajl’afpetto, e di tutto 
l’interno da tutto ciò che appare al di fuori . 
Per efempio , gettando gli occhi Tulle nofire 
fcimie e fu i nolìri babbuini , egli è facile 
a comprendere che quell’ ultimi debbon ef- 
ier più felvaggi e piò maligni delle altre : 
vi fono le ffeffe differenze e gli fteffì digra- 
damenti nei coftumi che nelle figure. L’ o- 
rang-outang , che raffomiglia piò all’uomo, 
è il piò intelligente, il piò grave, il piò 
docile di tutti : il magot , che comincia a 
fcotfarfi dalla forma umana , e che pel mufo 
e pe’ denti s’accoda a quella degli animali , 
è afpro , difobbediente , e fpiacevole : i bab- 
buini poi , che piò non raffomigliano all’ 
uomo che per le mani , e che hanno una 
coda, ugne aguzze, mufo groffo ec. , han- 
no l’aria di beftie feroci e in fatti lo fono. 
Io ho veduto vivo quello , di cui qui dia- 
mo la figura ; egli non era orrido , ma non- 
dimeno faceva orrore digrignando continua- 
mente i denti , agitandoli e dimenandofi con 
collera : era d’uopo tenerlo rinchiufo in una 
gabbia di ferro , di cui fcuoteva sì fortemen- 
te colle mani i cancelli che metteva paura 
agli fpettatori. Egli è un animai membru- 
to , il cui corpo raccolto e le membra ner- 
vofe dinotano la forza e l’agilità; che co- 
perto d’un pel folto e lungo fembra anche 
molto piò groffo di quello che non è , ma 
che realmente è sì vigorofo e sì forte che 
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faciimente la vincerebbe a fronte d’ano o 
di pii» uomini , s’ eglino non fodero arma- 
ti (tf) : oltre ciò egli fembra continuamente 
eccitato da quella paffìone , che rende fu- 
riolì gli animali piò manfueti } egli è info- 
lentemente lafcivo , ed ama di moiìrarfi in 
tale (lato , di toccarli e di prenderli diletto 
folo alla villa delle perfone : liffatta azione, 
eh’ è una delle piò vergognofe dell’ umani- 
tà, e che neifun altro animale li fa lecito 
di fare, efeguita dalla mano del babbuino, 
eccita l’idea del vizio e rende abbominevole 
l’afpetto di quella beltia , che la Natura 
fembra aver particolarmente desinata a co- 
tanta sfacciataggine ; imperciocché in tutti 
gli altri animali ed anche nell’uomo eli’ ha 
coperte fiffatte parti ; nel babbuino all’ op- 
pollo elle fono affatto nude e tanto piò evi- 
denti perchè il corpo è coperto di lunghi 
peli: egli ha parimente le natiche nude, e 
Tom. XXVI IL I 


(n) Quella è la fpecie , a cui debbefi riferire l’a- 
nimale chiamato nel Ma.lagafcar tré tre tré tré. 
Egli è, dice Flacconrt, grotto come un vitello 
di due anni , ha la tetta rotonda e una faccia 
iF uomo , i piedi anteriori e i pofteriori come 
una fciinia, il pelo increfpato , la coda corta, 
le orecchie come quelle dell’ uomo . Rattòmiglia 
al tatnach defciitto da Ambrogio Pare . E’ un 
animai folitario , c gli abitanti del paefe ne 
hanno un gran timore. Voyage à Jfudiigujcar , 
fag. 151. 
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d’un rodo color di fangue , le borfe pen- 
denti , l’ano (coperto e la coda tempre al- 
zata : fembra eh’ ei voglia far comparfa di 
tutte quelle nudità , presentando il deretano 
più fovente che la teda, malfimamente quan- 
do feorge delle donne, per le quali egli met- 
te in ufo una tale sfrontatezza che non può 
nafeere che dal delìderio più fmoderato (</). 
Il magot e alcuni altri fiffatti animali han- 
no pure le medefime inclinazioni , ma perch’ 
etti fon più piccoli e meno petulanti, fi ren- 
don modelli a colpi di {(affile , mentre il 
babbuino non folamente è in ciò incorreg- 
gibile, ma intrattabile per ogni riguardo. 

Per quanto fia violenta la paflìone di que- 
lli animali, ne’paeli temperati effi non pro- 


(<0 Pii pio , animai irci libi di non pronuin , cum mn- 
licres videt alacritutem fuam ojlcndit .... Papio 
quem vidi vivimi , ad nutum batti fecus , utque 
saput reliqua ammalili , aiiuin vertebat frequentiti s 
pepalo ojlentans . Gefner , Icon. Quia t. p i g 77. 
/ielle Filippine vi fon de’ babbuini fommamen- 
te lafcivi , che non permettono alle donne d’al- 
lontanarli dalle foro cafe . V oyage de Gemelli 
Careri . Tom. V . . pag. 409. — I babbuini non 
han peli filile natiche ; effie fono sì piene di ci- 
catrici c di graffiature che fembra non effiervi 
neppur la pelle. Quefti animali fono d’nna la- 
feivia inefplicabile . Defcription du Cap de Bon- 
ne-efpérance , par Kolbe . 'Poni. III. , pag. 59» 
Papio , animai libi dinofttm , fantini! facili vitti 
inferi . Linn. fyfi. nai. edit. X. , pag. 35. 
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ducono. La femmina non partorifce ordina- 
riamente che un figlio , eh’ effa porta fra le 
fue braccia e attaccato , per così dire , alla 
fua poppa ; é foggetta , come le donne , ai 
melimi periodici , il che è comune a tutte 
le altre femmine di feimie che hanno le na- 
tiche nude . Del redo quelli babbuini , ben- 
ché cattivi e feroci , nondimeno non fono 
nel numero degli animali carnivori , e fi nu- 
trono principalmente di frutti , di radici , e 
di grani ; s’ unifeono infieme (<*) e van d’ao 

I 2 


(a) I babbuini amano appaffionatamente le radici, 
le mele , e in generale i frutti che crefcono ne’ 
giardini.... I lor denti e i loro artigli li ren- 
dono terribili ai cani , che non li vincono che 
con ifteuto , ammeno che qualche groil'o pezzo 

di radice non li renda iftnpiditi Ho veduto 

eh’ elfi non mangiano nè pefee nè carne Fuorch’ 
effa non fia prima cotta e aggiuftata alla ma- 
niera con cui gli uomini la mangiano , e eh’ elfi 
trangugiano molto avidamente la carne e i pe- 
lei ben cucinati .... Ecco la maniera con cui 
elfi facchcggiano un orto , un giardino , o una 
vigna ; ordinariamente fanno quelle fpedizioni 
in truppa ; una parte entra nel ricinto , mentre 
tin’ altra parte reità fui muro o fulla fiepe a 
far la fentinella per avvertir le altre quando 
veggono qualche pericolo; il rello della truppa 
è collocato fuori del giardino a una mediocre 
diftanza gli uni dagli altri, e formano così una 
linea, che dal luogo del faccheggio arriva fino 
a quello del lor ricovero . E (Tendo il tutto cosi 
dapofto , i babbuini cominciano a dare il gua- 
ito , e gettano a quelli , che Hanno fui muro. 
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cordo per Taccheggiare i giardini ; gettanti ì 
frutti da mano in mano difopra ai muri , e 
recano un gran guado in tutte le terre col- 
tivate . 

Caratteri diflintivi di qttefla fpecie . 

Il papìone ha delle borfe alle guance, o 
delle larghe callotta Tulle natiche , che Tot* 
nude e di color fanguigno : ha la coda ar- 
cuata e di fette o otto pollici di lunghez- 
za ; i denti canini molto pii* lunghi e piit 
grotti a proporzione di quelli dell’uomo \ il 
mufo grottittuno e lunghiflìmo, le orecchie 
nude, ma niente orlate, il corpo paffuto, e 
raccolto, le membra grotte e corte , le parti 
genitali nude e di colore fcarnato \ il pel 
lungo e folto, d’un bruno-rofficcio e d’un 
colore molto uniforme fopra tutto il corpo » 


i meloni , le mele, le pere, ec. a mifura che 
le raccolgono $ quelli che lono fui muro getta- 
no i detti frutti a quelli che fono al baffo , e 
così di mano in mano tutto al brugo della li- 
nea che ordinariamente va a finire fu qualche 
montatiti j cfli fono si* ilcftri ed hanno la villa 
sì pronta e sì giuda che di rado lafeian cadere 
i frutti a terra gettandoli gli uni agli altri » 
Tutta eiò ti fa con un profondo frlenzio e con 
molta preftezza . Quando le fentinelle icorgono 
qualcuno , gettano uu fritto > al qual fegno 
tutta la truppa fe ne Fugge- wna preitezza 
forprendente . Bcfurizione- del Capo di Buona-fpe- 
remza, di Kolbe . Tom. ///., fag- S7- * /«£* 
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Egli cammina più fpeflò a quatcro piedi che 
a due; ha tre o quattro piedi d'altezza quan- 
do è ritto in piedi. Sembra che in quella 
fpecie vi frano delle razze anche più grandi , 
e delle altre molto più piccole. Il babbuino, 
che noi abbiam fatto rapprefentare , è della 
fpecie piccola: l’ahbiamo accuratamente pa- 
ragonato col gran Babbuino o Papione , e 
tra elfi non abbiam notate altre differenze 
che quella della grandezza , la <^ual differen- 
za non proveniva da quella dell' età , poiché 
il piccel babbuino ci è paruto adulto egual- 
mente ohe il grande. Le femmine fono, al 
pari delle donne , ai periodici meltrui fog- 
gette . 


dPawife 
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descrizione 

DEL E A PIONE. 


I L papione [t*v. XIII. ] , benché di datura gran- 
de , ha la teda e il corpo sì groffi , che fem- 
brano mal proporzionati alla Tua altezza . Il mufo 
è molto lungo e groflìflìmo : il nafo ralTbmiglia 
a quello d’ un madino; gli occhi fon piccoli e fituati 
molto vicino' 1’ uno all’ altro : gli orli delle orbite 
fi trovano fopra un piano eh’ è quafi perpendico- 
lare al frontale : 1’ odo frontale non fi folleva al 
difopra delle orbite , di modo che non fi didingue 
punto di fronte , e la parte fuperiore delle orbite 
è al livello della fommità della teda . Le orecchie 
fon nude e di color bruno , e formano una piccola 
punta nella loro parte fuperiore ; effe non fono 
orlate e fon fenza il piccol'lobo . Il collo è groflo 
e molto corto . 11 papione , che ha fervito di fog- 
getto per queda definizione aveva 11 petto largo 
in paragone del ventre eh’ era poco edefo . Le na- 
tiche eran magre, quaG interamente sfornite di pelo 
e callofe . Il perineo era molto lungo e fituato all’ 
indietro al difotto dell’ano , che fembrava per que- 
da druttura effer fituato più alto che negli altri 
animali . La coda non aveva che fette pollici di 
lunghezza , ma non era intera ; effa s’ innalzava 
all’ ufeir del corpo , e fi ricurvava al baffo e all* 
indietro fulla fua edremità . Le gambe di dietro 
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eran corte in paragone di quelle dinanzi e della 
lunghezza totale dell’ animale. Egli aveva altresì 
i pollici dei quattro piedi molto corti . Le ugne 
dei pollici eran larghe e piatte ; quelle dei diti 
eran più ftrette , molto lunghe , adunche e piegate 
in doccia fulla loro lunghezza. 

'Quello papione aveva il pelo lungo circa fei pol- 
lici fuir occipite , fui collo , fulla parte anteriore 
del dorfo , fulle fpalle e fui dinanzi del petto , 
di modo che tutte quelle parti non fembravan eC- 
fere che una malfa informe e fproporzionata pel 
fuo volume in paragone del ventre fottile e piatto, 
delle natiche pelate e delle gambe corte che com- 
ponevano il reflo del corpo , e che fembravano 
ancor più piccole , perchè il lor pelo non aveva 
più di tre pollici di lunghezza. 

I colori erano preflo « poco gli fteUl fopra tutte 
le parti del corpo . Ciafcun pelo aveva un color 
bruno-nericcio e un color roffo-gialliccio , fituati 
fucceffivamente dalla radice fino alla punta , di 
modo che il color dell’ animale era mifchiato di 
bruno c di giallo-roflìccio, che dominava quand’ effo 
veniva mirato a una certa diftanza . Il mufo e il 
contorno degli occhi eran neri e nudi : le palpebre 
eran bianche , egualmente che le afcelle , il baffo 
ventre , le anguinaglie , la verga , lo fcroto , e il 
perineo , e fopra quelle parti non e -avi quali punte 
di pelo . Il difotto dei quattro piedi e i diti eran# 
parimente fpogliati di pelo , ed avevano un color 
nero egualmente che le ugne, 

I 4 
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Defcrizione 


Larghezza del corpo intero , mifurato 
in linea retta dall’ eftremità del mulo 
fino all’ ano ■ ■ ■ 


pied. peli. lìn. 


I* IO* 6* 


Lunghezza della tefta dall’ eftremità 

del mulo fino all* occipite — — o. 

Circonferenza dell’ eflremità del mufo 
Circonferenza del rnufo prefa fotto 
gli occhi 


o. 


o. 


Contorno dell’ apertura della bocca - o. 
Diflanza tra i due nafali — — 


o. 


Diftanza tra l' eftremità del mufo, c 
l’angolo anteriore dell’ occhio — 
Diftanza tra 1’ angolo pofteriore e l'o- 
recchia 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 

all’ altro ■ 

Apertura dell’ occhio — ■ 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi ■ — — 

La ftefla diftanza in linea retta — 
Circonferenza della tefta prefa tra gli 
occhi e le orecchie — . 
Lunghezza delle orecchie — — — _ 
Larghezza della bafe , mifurata fulla 

curvatura efteriore 

Diftanza tra le due orecchie prefa al 

baffo 

Lunghezza del collo — . ■ 

Circonferenza , , 


o. 

o. 

o. 

o. 

0. 

1. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 


6 . 6 . 

7. o. 

9* 6. 

o. 

o. *. 

3* *• 


2. 

?• 

O. 

6. 

O. 

3 

o. 

8. 

o. 

6 

2. 

o. 

I. 


A 

m* 

9- 

4- 

o. 


7* 

II. 

«. 


Digitized by Googl 


**|>* 



del Paptone 


1 69 

pied. poli. lìti. 
Circonferenza del corno , prefa dietro 

le gambe anteriori — - 1. 5. g. 

La ftefla circonfer. al (ito più gioirò 1. 6. o. 

Circonferenza prefa dinanzi le gambe 

pofteriori • — 1. 2. o. 

Circonfer. all’ origine della coda (*) o. 4. o. 
Lunghezza dell 1 avan-braccio , dal ge- 
mito fino alla giuntura della mano o. 8 6. 

Circonferenza della giuntura — - o. 4. o. 

Lunghezza dalla ginatura fino all 1 e- 

ftremità «Ielle ngne — — — . o. 4. a. 

Lunghezza della gamba , dal ginoc- 
chio fino al tallone ■ . 0. 8- 3. 

Lunghezza dal tallone fino all’ dire* 

mità delle ugne » o. 6. 4. 

Quell' animale pefava ventifei libbre . L* epiploon 
s’ eftendeva fino al pube . Dopo d’aver levato 1 ’ epi- 
ploon , ho veduto lo ftomaco e degl* inceftini te- 
nui , che occupavano la maggior parte dell’ eften- 
fione deU’addomine , il cieco , ch’era nel lato de- 
liro e una porzione del colon , che s’ eftendeva 
da un lato all’ altro . 

Il dnodeno fi ripiegava all’ indentro all’ nfeir 
dallo ftomaco prima di unirli al digiuno , che fa- 
ceva i Tuoi giri nella regione ombelicale e nei lati : 
quelli dell’ ileo eran pure nella regione ombelicale , 

[J 

(*) Non do la lunghezza della coda , perch’ efia 
è intera : è corta in tutt’ i papioni . 
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nelle regioni iliache e nell’ ipogsftrica , e metteva 
capo al cieco nel lato deliro . 11 cieco era diretto 
dall’ innanzi all’ indietro. 11 colon s’ eflendeva all’ 
innanzi , pollava da delira a finillra Copra gl’ inte- 
ftini tenui , e faceva alcuni giri nel lato deliro 
prima d’ unirfi al retto . 

Lo llomaco era grande a proporzione della Ra- 
tina dell’ animale , e fi trovava fituato più a delira 
che a fmiftra. Il fondo dello llomaco era profondo . 
Gl’ intellini tenui avevan tutti preflo a poco la me- 
defima grettezza , eccettuato l’ ileo , la cui circon- 
ferenza fi feemava alquanto vicino al cieco . Quell’ 
intellino era grofio e corto , e aveva una figura 
conica , la cui punta era ottufa . Il colon era egual- 
mente grofio alla fua origine che il cieco fi di- 
minuiva a poco a poco di groflezza filila lunghezza 
di note pollici ; in feg.uito era molto lottile filila 
lunghezza d’uo mezzo piede, finalmente diveniva 
più groflo fino al retto , ma non oflante men groflo 
che alla fua origine. 

Il fegato era fituato un poco più a delira che 
a fmillra e compollo di tre lobi : il più grande 
fi trovava nel mezzo , ed era divifo in due parti 
per via della frittura del legamento fofpenforio . 
La parte delira di quello lobo era la più grande , 
e rinchiudeva la vefeichetta del fiele che ri era 
quas’ interamente incrollata . Il lobo deliro era il 
più piccolo di tutti , e aveva due appendici atta 
fua parte fuperiore vicino al rene . Il fegato aveva 
ellcriormcntc e interiormente un color roffo-palli- 
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diffimo, e pefava undici once e fci dramme. La 
vefcichetta del fiele era molto allungata , e rin- 
chiudeva un liquor verde-gialliccio , che pefava 
una dramma e quarantadue grani . 

La milza aveva tre fafce longitudinali , come 
quella della maggior parte degli altri animali . La 
fua eftremità inferiore era il fito più largo , e fi di- 
minuiva a poco a poco di larghezza fino all’ altra 
eftremità . Ella era efteriormente d’ un rofio-palli- 
ilo , c interiormente d’ un roffo-nericcio ^ e pefava 
due once e tre dramme. 

Il pancreas s’ eftendeva dal duodeno fino al rene 
finiftro , ove terminava in punta . L’ altra fua eftre- 
mità era molto piu larga. 

I reni erano piatti e avevano poca cavità : la 
piccola pelvi aveva molta piccolezza } i capezzoli 
e le differenti foftanze di quello vifeere fi diftin- 
guevano appena . 

II cuore era fituato nel mezzo del petto , la punta 
diretta a finiftra . Il polmon deliro era compofto 
di quattro lobi , come nella maggior parte degli 
altri animali. Nel polmon finiftro non eranvi che 
due lobi . 

La lingua era fparfa di piccole papille e di grani 
glandulofi , più numerofi full’ eftremità della lin- 
gua che fui refto della fua eftenfione : fulla parte 
pofteriore eranvi delle piccole glandule a calice di- 
fpofte in fila vicino ai lati , e due grolfc glandule 
parimente a calice fituate a dieci linee di diftanza 
dall’ epiglottide , e a cinque linee l’ una dall’ altra : 
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ad una diftarfza eguale da quelle due glandule 
c dall’ epiglottide fc ne trovava una terza alquanto 
più piccola e di color nero. 

Il palato era attraverfato da otto folchi , i cui 
orli erano interrotti nel mezzo e divili in dne parti 
convelle all’ innanzi . Gli orli dell’ epiglottide era- 
no incavati nel mezzo. 

11 cervello era affai conveffo colla fua parte fu- 
pcriore e molto groffo nel mezzo? efTo copriva il 
cervelletto , ch‘ era diverfo da quello degli altri 
animali non folo per la fua politura , ma anche 
per la Tua figura , poiché fui mezzo della fua fu- 
perfieie non eravi un rialzo trafvtrfale convello 
e rotondo , ma folo una roda eh’ era continuata 
da una parte all’ altra colla fnperficie di quella 
vifccra .. Elfo pefava quattro dramme e trentadue 
grani , e il cervello tre once fei dramme c tren- 
tadue grani . 

La verga e le borfe avevano preffo a poco la 
ftelfa forma che nell’ uomo ; ma la ghianda era 
molto diverfa da quella dell’uomo: eira termina- 
va con una fpecie dì fungo che aveva otto linee 
di lunghezza filila faccia fuperiore della ghianda, 
e folamente fei lince filli’ inferiore . Il detto fun- 
go era puntuto alla Tommità , ov’ era aperto per 
una fenditura affai profonda , formata dall’ orifi- 
zio dell’uretra. 

I tellicoli erano ovali e groffi in paragone della 
verga ; la folbmza interiore aveva un color grigio 
leggiermente tinto di giallo . Le vefcichette femr- 
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nali erano parimente molto eftefe e compofte di 
tubi aggomitolati , che avevano fino a due linee 
di diametro . Vicino alle vefcichette feminali era- 
vi un corpo lungo un pollice, largo cinque linee 
e grotto tre , eh’ era full* uretra , e che mi parve 
efier le proftati , perchè non ne ho veduta nef- 
fun’ altra . Il detto corpo era cellulare e quali 
cavernofo : comprimendolo uè ho fatto ufeir del 
fangue . 

pieci, foli. Un. 

Lunghezza degl’ interini tenni dal 
piloro fino al cieco - ■ ■ — 9. o. o. 

Circonferenza del duodeno — - o. 2. 9. 

Circonferenza del digiuno ■ ■ — o. 2. 9. 

Circonferenza dell’ ileo nei liti più 

groffi — < — ■ o. ». 9. 

Circonferenza nei liti più fottili — o. a. 3. 
Lunghezza del cieco — — — ■■■ - o. 2. 3. 
Circonferenza del cieco al fito più 

groflo — ■ - - 1. 6. io. 

Circonferenza al fito più fottile - — o. 3. 3. 
Circonferenza del colon nei lìti più 

groffi - • o. 6. 6. 

Circonferenza nei fiti più fottili — o. 1. ©. 
Circonferenza del retto vicino al colon o. 5. o. 
Circonferenza vicino all’ ano — ■■ o. '4. o. 
Lunghezza del colon e del retto prefi 

infieme o. o. 

Lunghezza del canale inteftinale in 
intero, non comprefo il cieco — is. o. è» 
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pted. 

Gran circonferenza dello ftomaco — i. 

Piccola circonferenza 

Lunghezza della piccola curvatura 
dall’ angolo che forma la parte 


delira fino all’ efofago o. 

Profondità del fondo dello llon.aco «. 

Circonferenza dell’ efofago o. 

Circonferenza del piloro —— — c . 

Lunghezza del fegato o. 

Larghezza ■ o. 

La fua maggior grolfezza . o. 

Lunghezza della vefcic'netta del fiele o. 

Il fuo maggior diametro — o. 

Lunghezza della milza * o. 

Larghezza dell’ eltremità. inferiore — o. 
Larghezza dell’ dlremità fuperiore - o. 

Grorfczza nel mezzo o. 

GroflTezza del pancreas -■ o. 

Lunghezza dei reni — — 0 . 

Larghezza - ■ Q . 

Grofiezza o. 


Lunghezza del centro net volo dalla 
vena-cava fino alla punta o. 

Larghezza ■ — — ■ Q . 

Circonferenza della bafe del cuore - o. 

Altezza dalla punta fino all’ origine 
dell’ arteria polmonare — — o. 

Altezza dalla punta fino al facco 
polmonare — ■ L. Qt 


pied. lìti. 

9- 4- 
3. o. 


3- o. 

3. o. 

2. O. 
2 . 6 . 
4* 8* 

7- I. 

1. I. 

2. 9. 
O. 9. 

4. 4. 
2 . 2 . 
o. 9. 
o. 9. 
o. X 
3* 2. 
2. 1. 

0. 11. 

1. 8. 

2 . o. 
6. o. 

*• 9. 

2. O. 
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pici. poli, li n. 

Diametro dell’ aorta prtfo ellcrior- 


mente ■ ■■ — 

0 . 

A 

O. 

<5 

4- 

O 

Lunghezza flciia lingua ■ " * 

Lunghezza della parte anteriore dal 

A 

3* 

I. 

¥ 

7* 

A. 

treno tino ali citremiiu 


SJ» 

¥_ 

Larghezza della lingua 

V» 

A 

A • 


Lunghezza del cervello 

u« 

A 

3* 

H* 

6. 

Larghezza ■ 

V» 

O 

j. 

f. 


w • 
A 

¥ 

1 * 

o# 

Lunghezza nei cervelietto 

O 

& • 
X. 

10, 

0 r 0 Ite zza 

v» 

O 

O. 

o # 


V» 

A 

Y 

y 


VJ 

O. 

X • 
f. 

1 • 
6. 


O, 

I. 

L 

Lunghezza della verga dalla /biforca^ 





zione dei corpi cavernofi fino ali’ 



0* 

3- 

J # 

а. 

б. 


0 

I. 

O. 

O. 

a. 


w» 

0. 

A 

A* 

IO. 
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w» 

A 
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O» 

A 

V • 
O- 

■* 2 . 
O J 

Lunghezza dei canali deferenti - ■- 
Diametro nelia maggior parte delta 

0. 

A 

V* 

8 - 

A 

U X. 
6 . 

o' 

Gian circonferenza della vefcica — — 

Ui 

O. 

0 . 

U* 

6 . 

4- 
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0 . 
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fici. poli. Un. 

Circonferenza dell’ uretra ■ — ■ ■ ' o. o. 7. 

Lunghezza delle vefcichette fe minali o. 2, 4. 

Larghezza ■ ■ " o. o. 7, 

GroflTezza ■ ■ ■ .. ©. o. 2 -j 

Vidi il maiehio f ìkv. XIV. ] e la femmina 
<T una fpecie d’ animale ,, il cui corpo era 
d’ un quarto men lungo -di quello del papione , 
aia che nella ftta piccola ftatura aveva tanta raf- 
fomiglianza ad eflfo per le proporzioni del cor- 
po (*) e pe’ colori del pelo , che fi farebbe potu- 
to riguardare queft' animale come una varietà 
delia fpecie del papione. 

La femmina del piocel papione aveva il pelo 
della tefla a proporzione men lungo di quello del 
papione grande. Que ft’ animale aveva il mufo , il 
nafo, il contorno degli occhi, k orecchie e la 
pianta de’ piedi di color nericcio ; il pelo era mi- 
fchiato di gialliccio e di verdaftro , di modo che 
il giallo 0 il verde fi diminuiva fucceilìvamente 
in diverfi afpetti : mirando dappreffu fi vedeva 
che ciafcun pelo aveva un color cenerino vicino 
alla radice; il refto era di color mifchiato di gial- 
lo c di verde , interrotto in due 0 tre fiti da un 
bruno-nericcio. La punta aveva pure un color 
bruno eli’ era molto vifibile nella fronte , fulla 


£*) Vedi le mifure riferite nella tavoli feguente, 
e patagouate con quelle delle parti citeriori del 
japion grande. 
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fommità della tetta , Culla faccia efteriore dell’ 
avan-braccio e fu i quattro piedi . La faccia efte- 
riore della cofcia e della gamba era rofficcia ; fui 
baffo del ventre e fulle anguinaglie non eravi 
che poco pelo. 

pied. poli. Un. 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta dall’ eftrcmità 


del mufo fino all’ ano 

Lunghezza della tetta dall’ cftremità 
del mufo fino all’ occipite — — — 
Circonferenza dell' eftremità del mufo 
Circonferenza del mnfo prefa fotto 

gli occhi 

Contorno dell’ apertura della bocca 

Diftanza tra i nafali — 

Diftanza tra 1' eftremità del mufo, e 

l'angolo anteriore dell* occhio 

Diftanza tra l’ angolo poftt riore , e 
l’orecchia ■ 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ altro — — ■ . .. . 

Apertura dell’ occhio 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 

occhi ■ - ' 

Circonferenza della tetta prefa tra 
gli occhi e 1’ orecchie — — » — — 
Lunghezza delle orecchie , 

Lunghezza della bafe , mifurata fili- 
la curvatura efteriore . - ■ ■ 


I. o, 

O- 4 9- 

o. 6 . 

O. 7. o. 
O. 3 . 6 . 
o. o. t. 

o. I. io. 

O. 2. 2. 

o. o. 7. 
o. o. 4. 

o. o. 7. 

o. io. 6 . 
o. 1. 6. 

9 . 2 . I. 
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piti. poti. li». 

Diftanza tra le due orecchie prefa al 

baffo ■ ' — ■ — - — o. 3. 2. 

Lunghezza del collo — o. 2. 4. 

Circonferenza del collo ■■ ■— - o. 7. o. 

Circonferenza del corpo prefa dietro 

le gambe anteriori — . o. il. o. 

La fteffa circonferenza al fito più 

groffo 1. o. 8. 

La fteffa circonferenza dinanzi le 
gambe pofteriori - ■ - o. 9. 4. 

Lunghezza del tronco della coda — o. 6.' o. 

Circonferenza all’ origine — o. 3. 6. 

Lunghezza dell’ avan-braccio dal go- 
mito fino alia giuntura della mano o. 6. o. 
Circonferenza della giuntura — — — o. 3. 4. 
Lunghezza dalla giuntura fino all’ 
eftrcmità delle ugne » — — o. 3. o. 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 

fino al tallone ■■ o. 7. q. 

Lunghezza dal tallone fino all’ ellre- 

mità delle ugne — ■ ■ o. 5. o. 

Ho qui data la defcriziuie delle parti della ge- 
nerazione della femmina del piccol papione , per- 
chè non ho mai veduta la femmina del grande . 
Quella, di cui fi parla, pefava otto libbre e quin- 
dici enee } aveva due mammelle fui petto , una 
da ciafcun lato. 

La clitoride era fituata full’ orlo della vulva , 
e uìciva al difuori la lunghezza di due linee : 
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I’ orifizio dell’ uretra fi trovava a otto linee di 
diftanza dall’orlo della vulva, e la porzione del- 
la vagina , eh’ era fra elfi , formava delle grinze 
longitudinali grtdfilfime : il refto delle pareti in- 
terne della vagina era tubercolofo , e i tubercoli 
più grolfi fi trovavano vicino all’ orifizio della 
matrice . L’ uretra era corta e la vefcica aveva un 
gran volume e una forma ovale . La matrice era 
piatta, allungata e incavata dal fuo orlo anterio- 
re ; non aveva corni ; le trombe formavano varj 
angoli e mettevan capo ad un padiglione, eh’ era 
attaccato al tefticolo , ma non l’involgeva. I te- 
fitcoli avevano la forma d’ un rene piatto e di 
un color biancaftro. fied. foli. lin. 

Diftanza tra l’ano e la vulva — — — o. o. 5 i 
Lunghezza della vulva ————— o. o. 3* 
Lunghezza della vagina — — o, 2. 7. 

Circonferenza . o. 1. 3* 

Gran cirronferenza della vefcica o. io. 3* 

Piccola circonferenza ■ o. 7. 9* 

Lunghezza dell’ uretra ■ ■ o. o. 9. 

Circonferenza » ' o. o. 7* 

Lunghezza del collo e del corpo del- 
la matrice o. o. 9. 

Circonferenza del corpo * — - o. o. 8* 

Lunghezza della linea curva che tra- 

feorre la tromba ■ ■ — o. I. 6. 

Lunghezza dei tefticoli — — — o. o. 4. 

Larghezza — ■ o. o. 2. 

Groflezza < ■ *• 
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Il pìccol papione mafchio pefava note libbre 
e mezzo , « aveva un piede e cinque pollici di 
lunghezza dall’ cftremità del mulo fino all’ ano, 
come la femmina fu cni fono fiate prefe le mifu- 
re delle parti citeriori. 

I colorì di qneft’ animale erano qnafi gli fteffi 
Copra tutte le parti ilei corpo : eflì eran rolficci , 
con alcune tinte di verdaftro e di bruno ; queft’ 
ultima tinta dominava fui dorfo . Del refto i co- 
lori di quello mafchio rafloniigliavano a quelli 
della femmina. I peli più lunghi avevano circa 
quattro pollici -, e fi trovavano folle fpalle , fui 
garrot , fnl collo , full’ occipite e intorno alle 
•orecchie , eh' elfi avrebbero nafeofte interamente 
fe follerò Rati più folti . 

La verga e la ghianda raffomigliavano a qnelle 
ftefle parti vedute nel papion grande : non eravi 
punto di fcroto; le parti interiori della generazio- 
ne non avevano ancor prefo tutto il loro accrefci- 
mento ; per altro le vcfcichette feminall , benché 
piccolilfime, avevano già de’ canali molto apparenti . 

Nella ghianda eravi un piccol offo cilindrico , 
alquanto curvo nelia fua parte anteriore ; quell' 
olfo tn’ ha fatto prefumere che ve ne fia un fimi- 
le rtella ghianda del papion grande , ma io non 
Tho veduto. 

La tella dello fcheletro [tav. XV- ] del papione 
rafiomiglia più alla tella del mandrillo (*)» che a 


(*) Vedi in leguito la Defcrizione dello fcheletro 
del mandrillo. 
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qnetta di verni»’ altra feiraia ; effa però è im poco 
men lunga e più grotTa . L’ occipite è più gonfiato 
alla f«a parte fupcriore : la retta ofiea deir occipi- 
tale è interrotta (h! mezzo dell* otfo . Gli orli delle 
orbite degli occhi fon più grotti che nel mandrillo ; 
gli offi proprj del nafo fon più corti : Y apertura 
delle nari è più. lunga : allato degli otti del nafo 
vi fon dei folehi » ma hanno minor larghezza e pro- 
fonditi! i lati della mafcetla fnperiore formano 
una gran concavità at difopra dei denti mafcellari - 
I denti del babbuino raflonrigliano a quelli del 
mandrillo per la Umazione, e pel numero . Nella 
forma dei denti di quelli due animali non ho Co- 
perte che leggieriflime differenze - 

Le apofifi delle vertebre cervicali del papione 
fon pi» piccole di quelle del mandritto. 

Vi fon tredici vertebre doafafi e tredici code da 
eìafcun lato , otto vere e cinque fatte ; lo fterno 
non era interamente offificato . 

Le vertebre lombari fono al punterò di fette . 
L’ offo facro è compotlo di tre fatte vertebre , conte 
nel mandrillo e nel joefeo * ma è più rovefeiato 
• forma un angolo, meno ottufo. Tutta colonna ver- 
tebrale. 

Nella coda detto fcbelctro , che ha fervìto di fog- 
ge tto per quella defezione » non eranvi che do- 
dici Falfe vertebre , ma m*è partito che ne mar* 

catterò varie all* etVremità . 

Le tubero f*tà dette offa ifehie fon morto più lar- 
glie t e la loro faccia è molto più grande che netto 
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fchcletro del mandrillo : parimente le calloiìtà del- 
le natiche del papione fono più ettefe che quelle 
delle altre fcimie . 

L omoplata è più allungato , e ’I fuo lato fupe-» 
riore è più lungo che nel mandrillo. 

Le clavicole, e gli olii del braccio e dell’ avam- 
braccio raffomigliano a quelli del mandrillo , ma 
1’ otto della cofcia , e principalmente quelli della 
gamba, fon più corti. 

Nel carpo non eranvi che dieci ofli ; vi mancava 
il primo dei foprannumcrarj : il tarfo non era com- 
pofto che di fett’ offi . ,• 

fied. foli. liti. 

Lnnghezza della tetta dall’ ettremità 

delle mafcelle fino all’ occipite — o. 7. r. 

La maggior larghezza della tetta o. 4. 4. 

Lunghezza della mafcella inferiore , 
dalla fua ettremità anteriore fino 
all’ orlo pofteriore dell’ apofifixon- 

di lo idea 6. 

Grettezza della parte anteriore dell’ 
otto della mafcella uperiore — < • o. o. 5. 
Larghezza della mafcella 'fuperiore al 

fito dei denti canini — — o. 1. 11. 

Dittanza tra le orbite e l’apertura 

delle nari — o. 1. 6. 

Lunghezza della detta apertura—— o. 1. 4. 

Larghezza o. 9. 

Lunghezza degli offi proprj del nafo o. 2. o. 
Larghezza al Xìto più largo - . o. 0. ». 
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piai. poli. li». 

Larghezza delle orbite o. 1. 3. 

Altezza ■ — ■ ■ o. o. 10. 

Lunghezza dei denti canini ■■ ■ ■ o. 1. 4. 

Larghezza dei catino » — — o. 2. 5. 

Altezza ■ ' o. ». 7. 

Lunghezza delle vertebre più lunghe 

detla coda — — — o. 1. 4. 

Lunghezza dell’ omoplata o. 4. 

Lunghezza dell’ limerò - - o. 7. 81 . 

Lunghezza dell' oflb dell’ ulna o. 8. io. 

Lunghezza dell’ olTo del radio — o. 8- J. 

Lunghezza del femore— — o. S. 7. 

Lunghezza della tibia - — o. 7. 2. 

Lunghezza del peroneo— — o. 6. 8. 

Lunghezza del prim’ oflb del meta- 
carpo , eh' è il più corto— o. 1. 3 * 

Lunghezza del terz’ oflb del metacar- 
po , eh’ è il più lungo — — — — o. 1. 9- 

Lunghezza del prim’ oflb del meta- 

tarfo , eh’ è il più corto ■ ■■ ■ — o. 1. 4. 

Lunghezza del terzo , eh’ è il più 

lungo — — o. ». ' 2 — 

Lunghezza della prima falange del 

pollice dei piedi anteriori — — — o. o. 8. 
Lunghezza della feconda——-— o. o. 4^ 
Lunghezza della prima falange del 

terzo dito — o. 1. 1 j- 

Lunghezza della feconda ■ 0.0 7 1 

Lunghezza della terza——- o.. o. 5. 
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fieiL poli. liti. 

Lunghezza della prima falange del 

pollice de’ piedi pofteriori — — 0. o. 8. 

Lunghezza della feconda———— o. o. 5. 

Lunghezza delia prima falange del 

terzo dito ? — Q . i. 1. 

Lunghezza della feconda — a o. 8 

Lunghezza della terz* o. o. i 




IL 
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IL MANDRILLO (a). 

Q Uefto babbuino è d’una fpiacevole , c 
difguitofa bruttezza: indipendentemen- 
te dal fuo nafo tutto piatto , o piut- 
tosto da’ due nafi , da’ quali continuum mte 
i’cola un moccio, ch’egli raccoglie colla lin- 
Tom.XXmi., • rv 


(«) Mattinili nome, che gl’ Incieli che frequen- 
tano le c Ite della Guinea, hanno dato a quell' 
animale , e che noi abbiamo adottato . 

Specie ti «lare , che i Bianchi del paefe della> 
Guinea chiamano Munir ili . Io non faprei in- 
dovinare l’origine di quello nome, che per l’ad- 
dietio non aveva intefo giammai . Qttc’ medesi- 
mi , cne lo nominano così, , non faprebbero in- 
dicarne la ragione , ammetto che ciò non fia a 
cagione della raflbtniglianza. di quell’ animale 
coll’uomo, mentre egli non ne ha niente allat- 
to colla feimi t . [ l/«u, in Inglefe lignifica uomo].. 
Noni’ enti vnyuge ile Gtanée , par Smith . Parts 
175 1 ■ Tont. I. , fai 104 . 

Cercopithecns cynocepbalns parte cor pori s anteriore 
toniti piiis oljìta nafo 'violaceo nudo , il Al ago t 
o T urtar in . BriSTon , regn. animai., pag. 214. 
NOT/1. Mi fentbra. che il Sig. Bri (fon lì ha 
ingannato , 1. dando a quella feirnia il nome di 
magot 0 di tartari >t , eh’ egli avrebbe dovuto 
applicare alla fu a feimia cinocefala ; 2. riferen- 
do quell’animale al cinocefalo di Gefner. Icon. 
fig. pag. 93. , al cinocefalo fecondo di Jori itoti , 
pag. 100. , tab 59. , e al cinocefalo di C! itilo . 
Exotic. pag. 370. ; poiché le figure ili quelli tre 
Autori non ralluinglian punto al babbuino , di 
cui qui fi parla , il quale per altro fi pub fa- 
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gua ; indipendentemente dal fuo groffiflìtno 
e lungo mufo , dal Tuo corpo grotto, dalle 
fue natiche di color fanguigno, e dal fuo ano 
apparente e fituato, per così dire, nei lom- 
bi ; ha anche la faccia violacea e folcata dai 
due lati da grinze profonde e longitudinali , 
che ne accrefcono di molto l’aria trilìe , e 
difforme : è in oltre più grande e forfè più 
forte del papione , ma è nel tempo ItelTo più 
pacifico e men feroce . Noi diamo qui la 
figura del mafchio e della femmina , che 
abbiam veduti vivi : o fiano elfi Itati me- 
glio educati , o foffero naturalmente più 
manfueti del papione, ci fon paruri più trat- 
tabili , e meno inverecondi fenz’ etter meno 
l'piacevoli . 

Quella fpecie di babbuino fi trova fui la 
colla d’ Oto e nelle altre provincie meridio- 
nali dell’ Africa , ove i Negri f appellano 
ùoqgo e gli Europei mandrìll . Sembra che 
dopo 1 orang-outang quello animale fia il più 
grande fra tutte le fcimie e fra tutt’ i bab- 


cilmente diftinguerc da tatti gli altri pe’ folchi 
longitudinali , che ha fulla faccia , e che lo 
Sello Sig. Brifion indica ne’ termini feguenti : 
,, Il filo nafo, die’ egli , è molto grolfo , mulo 
„ di peli , fcan alato fu la i'ua lunghezza , e 
„ d’ un color violaceo Or <pie(ti caratteri 
non convengono punto al cinocefalo di Giulio , 
<ii Gefiher, e di Jfonfton. 
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buini . Smith ( a ) racconta ohe gli fu rega- 
lata una femmina mandrilla, che non aveva 
che fei mefi d’età, e che a tale età era già 
sì grande come un babbuino adulto . Egli 
dice pure che quelli mandrilli camminan 
i'empre fu due piedi , che piangono e folpi- 
rano come uomini , che hanno una violenta 
pallone per le donne , e che non mancano 
d’aflalirle con buon efito quando le trovano 
in difparte. 

K 2 


(«) Il corpo del mandrillo , quand’ ha acquiftato 
il fno accrefcimento , è egualmente groiYo in 
circonferenza che quello d' un uomo ordinario; 
le gambe fon molto più corte , e i piedi lun- 
ghi : le braccia e le mani fono nella llefta pre- 

f iorzione; la teda è d’una groflezza moftruofa; 
a faccia larga e piatta , fenz’ altri peli che alle 
fòpraccigìia ; il nafo è molto piccolo, la bocca 
larga e le labbra fottililfime ; la faccia , eh’ è 
coperta d’una pelle bianca , è d’una bruttezza 
fpaventevole e tutta aggrinzata ; i denti fon 
larghi e molte gialli; le mimi fono fc.iza pelo; 
tutt’ il redo del corpo, eccettuato il vifo e le 
mani , è coperto di pel lungo e nero come quel- 
lo dell’ orfo . Quefti animali non camminano 
mai fu’ quattro piedi , come i guenoni ; quando 
vengono tormentati , gridano precifamente come 
i fanciulli . Si pretende che i mafehi cerchino 
fpelfo di violar le donne bianche , quando le 
incontrano l’ole nei bofehi. Hanno quafi tutti 
il nafo mocciofo , ed amano di far entrare il 
moccio nella loro bocca .... Mi fu a Skerbro 
regalato uno di quefti mandrilli : gli abitatori 
del paefe li chiamano boogoc* effo era una fem- 
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Caratteri dijlintivi di qucjla [peci e .. 

Il mandrillo ha delle borfe al baffo delle 
guance e delle callofità Tulle natiche : ha la 
coda cortiffima e {blamente di due o tre pol- 
lici di lunghezza \ i denti canini molto più 
grotti e più lunghi a proporzione di quelli 
degli uomini ; il mufo grottittimo e lunghif- 
lìmo, e l'oleato dai due lati da grinze lon- 
gitudinali , profonde e notabilittìme ; la fac- 
cia nuda e di colore tirante al turchino ; le 
orecchie nude egualmente che il didentro, 


mina che non aveva che fei mefi , ma era già- 
più grufili d’ un babbuino , ec. Nouveau voyage 
en Guinee , pur Smith , truduit de l'Anghis . Pa- 
rigi , 1751. Tom. I . , png. 104 NOTA:. Nel me-. 
defimo paefe adunque chiamali l’animale, di 
cui qui G parla , boogoc 0 boggo c mandrill , e 
fi chiama parimente pongo c drill , l'orang-outang : 
quelli nomi fi rafibmighano , e verofimilmente 
fono derivati gli uni dagli altri e in Fatti, il; 
pongo e il boggo , 0 fe fi vuole , il drill e il 
mandrill hanno varj caratteri comuni ; ma ih 
primo è una feimia lenza coda c quali fenzai 
pelo , che ha la Faccia piatta c ovale , mentre: 
il fecondo è un babbuino con una coda , con. 
lunghi peli , e col mufo groll’o e lungo . La pa-~ 
rola man , nelle lingue Tedefca , Inglefe , ec. 
lignifica l 'uomo in generale ; eia parola; drill nel 
gergone di alcune provincie della. Francia , come 
nella Borgogna, lignifica un uovio vigorofo e li-- 
benino -, i contadini dicono : egli è un buon Arili*, 
maejlw drill . 
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delle mani e dei piedi ; il pel lungo , d’-un 
bruno rofficcio fui corpo , e grigio fui pet- 
to e fui ventre ; cammina fu due piedi più 
fpefTo che fu quattro', ha quattro o quattro 
piedi e mezzo d’altezza quando è ritto in 
piedi , e fembra che ve ne fiano anche di 
più grandi. Le femmine fono , come le 
donne , foggette ai meftrui periodici . 


9o 

D E S C R I Z I 0 N E 

DEL MANDRILLO. 

I L muto del mandrillo [ tav. XFI. ] è groflìflimo 
e molto allungato. Quella fcimia ha il nafo 
piatto in tutta la fua lunghezza , e fituato in mez- 
zo a piegature in forma di grinze , dirette obbli- 
quamente dall’ infuori all’ indentro e dall’ alto al 
bailo filile guance , che hanno un color turchino . 
Le orecchie fon nude, e non fon molto diverfe 
da quelle dell’ uomo, quantunque fiano alquanto 
puntute all’alto. Sulle natiche vi fono delle cal- 
li lolita. La coda è cortiflìma. 

La fronte , l’occipite , la fommità e i lati della 
teda , la faccia efteriorc del braccio e dell’ avan- 
braccio d’una femmina [f/ xv. XV11.\ di mandril- 
lo, fu cui è (lata fatta quella Defcrizionc, erano 
di color mifchiato di bruno e di giallo leggier- 
mente tinto di verde. I peli avevano alternativa- 
mente del bruno e del giallo verdiccio dalla loro 
radice fino all’ eilremità , di modo che ciafcuno 
aveva due o tre macchie d' un giallo verdiccio . 
La faccia fuperiore del collo, le fpalle, la faccia 
interiore dell’ avan-braccio , il dorfo , 1’ alto dei 
lati del corpo , la groppa , la fàccia efteriorc del- 
la cofcia, la gamba e ’l difopra dei piedi avevano 
predo a poco gli fteffi colori , ma il bruno vi era 
più apparente che il giallo . 11 pelo del difotto 
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della mafcella inferiore e della gola era di color 
fulvo-rofficcio . La parte anteriore del petto , le 
afcelle , la faccia interiore del braccio , il baffo 
dei lati del corpo e la pianta dei piedi erano di 
color cenerino-bruno. Il petto, il ventre, le an- 
guinaglie e la faccia interiore della cofcia aveva- 
no un color biancaftro, più o meno mifchiato di 
giallo . I diti non fon feparati gli uni dagli altri 
che lungo la feconda e la terza falange . Il pol- 
lice dei piedi pofteriori è molto groffo, e tutte le 
ugne fon nere e piatte . . 

Le mifure delle parti efteriori , riferite nella 
tavola feguente , fono Hate prefe fopra un man- 
drillo mafehio . pied. poli, liti. 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta dall’ eftremità 
del mufo fino all’ ano - 1 -■ — 2. i. 6. 

Lunghezza della tetta dall’ eftremità 

del mufo fino all’ occipite — o. 8. 6. 

Circonferenza dell’ eftremità del mufo o. 8. o. 
Circonferenza del mufo prefa fotto 

gli occhi 1 i. o. o. 

Contorno dell’ apertura della bocca - o. 6. 6. 
Diftanza tra i nafali — — ■ — - — — — o. o. 3. 
Diftanza tra 1’ eftremità del mufo , e 

l’ angolo anteriore dell’ occhio o. 4. o. 

Diftanza tra l’ angolo pofteriore , e 

l’ orecchia -■ - - ■ ■■ ■— o. 2. 7. 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ altro 


o. 


o. xi. 
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pi e A. -poli. lift. 

Apertura dell* occhio — o. o. 4. 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli ' 1 
‘-bechi — o. ”o. ' 7.' 

Circonferenza della teda prefa tra 
gli occhi e le orecchie — — 1. 3. 3. 1 ' 

Lunghezza delle orecchie - - « ■ o. o. 8. 

Larghezza della bafe ; mifnrata fulla 
curvatura efteriore — o. l. : 8. > 

Diftanza tra le due orecchie prefa al 
baffo — — o. 3. a. 

Lunghezza del collo ■ ■ ■ ■ ■■ o. 2. io. 

Circonferenza del collo ■ 1. o. o. 

Circonferenza del corpo , prefa dietro 
le gambe anteriori —————— 1. 5. ©. 

La ftefTa circonferenza al fito più 

graffo — ' ' -■■■>■ - 1. 6. 6 . 

La fteffa circonferenza dinanzi le 

gambe di dietro ■ 1. 2. ©. 

Lunghezza del tronco della coda o. 2. o. 

Circonferenza all’ origine ■ — o. 3. o. 

Lunghezza dell’ avan-braccio dal go- 
mito fino alla giuntura delia mano o. 9. 8. 

Circonferenza della giuntura — — o.< 4 . 2. 

Lunghezza dalla giuntura fino all* 1 

eftremità dellé ugne — — — <0. ■ 5. o. 

Lunghezza della gamba dal ginocchio f - 
fino al tallone - o. 9. 

Larghezza dal tallone fino all’ eftrt- 
mità delle ugne , .. . - — o. 7. ■*. 
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La femmina del mandrillo , di cni fi è già Fatta 
menzione, e fu cui ho deferitte le parti interne 
e le efterne , aveva nn forte odore che molto 
s’ accodava a quello del ranfchio : effa pefava Te- 
dici libbre-, -e aveva un piede e nove pollici di 
lunghezza dall’ eftremità del mirfo fino all’ ano . 
La lunghezza della tetta era di fette -pollici e-mez- 
«0 , e la circonferenza d’ un piede al fito più 
grotto . La coda aveva due pollici e tre linee di 
lunghezza , e -un pollice e mezzo di circonferen- 
za all’ origine . 

L’ epiploon s’ eftendeva dallo ftomaeo fino al 
.pube : una porzione del colon pattava! trafverfal- 
mente da delira a finiftra dietro lo ftomaeo , che 
pareva cftenderfi più a finiftra che a deftra . Il 
fegato era -più a deftra che a finiftra . La milza 
era diretta dall’ innanzi all’ indietro . 

Il duodeno fi ripiegava all’ indentro all' ufeir 
dallo ftomaeo , e s’ eftendeva fittamente fino alla 
-colonna vertebrale , fu cni fi -riourvava a deftra . 
Il digiuno faceva i Tuoi giri nella regione ombe- 
licale e nel lato deliro j l’ileo nel lato finiftro 
e nelle regioni iliache e ipogaftrica. Il cieco era 
fituato nel lato finiftro e diretto dall’ innanzi all» 
indietro . Il colon s’ eftendeva a deftra , fi ripie- 
gava a finiftra e pattava dietro lo ftomaeo, in fe- 
guito s’ eftendeva all’ indietro fino al pube , ove 
fi ripiegava a finiftra e fi prolungava all’ innanzi 
per unirfi al retto . 

Il duodeno era in alcuni (Iti alquanto più grof- 

K ? 
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fo che gii altri intcftini tenui , i quali tutti ave- 
van preffo a poco la fteffa groffezza ; eran fottili 
e biancaftri , eccettuato l’ileo ch’era rofficcio. 11 
cieco era groflo , corto e rotondo all’ eftremità , e 
aveva la medefima groffezza alla fua origine che 
il colon . Eranvi tre fafee tendinofe , che s’eften- 
devano dall’ eftremità del cieco fino all’ ano. 

Il fegato aveva un gran lobo edue piccoli, che 
non cran feparati fino alla radice. Il lobo grande 
era divifo in due parti ineguali per via d’ una 
feiffura , in cui pafiava il legamento fofpenfiorio . 
La vefcichetta del fiele fi trovava incroftata nella 
porzion delira di quello lobo , eh’ era la più gran- 
de: i lobi piccoli eran fituati da ciafcun lato alla 
radice del grande; il deliro era alquanto più graf- 
fo del finillro, e aveva due o tre punte in forma 
d’appendici, fituate al dinanzi del rene. Il color 
del fegato era clleriormente e interiormente d’ un 
rolTo-pallido ; pefava otto once . 

La vefcichetta del fiele aveva la forma d’ una 
pera , più llrctta nel mezzo che all’ eftremità più 
piccola: conteneva un poco di liquore molto den- 
fo e di color bruno alquanto verdiccio. 

La milza aveva una forma triangolare e allun- 
gata; la punta era all’ indietro , e la bafe all’ in- 
nanzi; aveva interiormente un color roilìcci# 
pefava un’ oncia e una dramma . 

Il pancreas era corto , grolTo e terminato in 
punta, preffo a poco come la milza, e fituat* 
nella curvatura del duodeno. 
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Il rene deliro era più innoltrato che il finiftro 
di tutta la fua lunghezza . La loro cavità era poco 
profonda , e la piccola pelvi aveva poca eltenfio- 
ne . I capezzoli fi univan tutti infieme gli uni 
agli altri : le capfule fubrenali eran ciafcuna quafi. 
si grandi come la metà dell’ uno dei reni. 

Il centro nervofo era groffo e poco trafparente. 
Il polmon deliro era irregolare a fegno che non 
fi potevan dillinguere i fuoi lobi: ve n’eran due 
a finiilra , 1’ anterior de’ quali era divifo per via 
d’ una profonda feiffura . 

Il pericardio era unito al cuore fopra tutta la 
bafe . Il cuore aveva la punta diretta all’ indie- 
tro . La lingua era larga e grotta , eccettuato all’ 
ellremità , che aveva poca groflfezza : ella era co- 
perta di piccole papille e fparfa di piccoli grani 
rotondi e bianchi : non eravi che una piccola 
gianduia a calice nel mezzo della parte pofte- 
riore . 

L’ epiglottide era fottile e rotonda e gli orli 
dell’ ingrefib della laringe formavano quattro tu- 
bercoli , due da ciafcun- lato : eranvi fui palato 
circa otto folchi , i primi de’ quali c gli ultimi 
erano molto irregolari , ed avevano i loro orli 
difpofti ad angoli : gli orli degli altri folchi eran 
convelli all’ innanzi e interrotti nel mezzo del 
palato . ... 

Ho veduto un mandrillo mafehio , il cui ano 
fembrava ctter funate nei lombi , poich’ era a due 

pollici al difoprl delle parti che toccavan terra 

K (y 
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quando T'animale era feduto . Egli portava la- ceda 
rovefeiata lungo i lombi. * ' ' 

La ghianda era feffa all’ eftremità , -e l’ orifizio 
dell’ uretra fi trovava al mezzo della fenditura : 
i Tuoi orli eran gonfiati e formavano una .fpecie 
di Fungo alP eftremità della ghianda . 

Il reftanfce delle parti della generazione atveva 
molte relazioni a quelle del magot , per quanto 
r.e ho potuto’ giudicare fui mandrillo , che m’ha 
fervito di foggetto , e eh’ era in gran parte cor- 
rotto . 

Le mammelle cran fui petto al 'numero di due, 
una da ciafcun lato . 

L’ ingrefio della vulva fi trovava a un pollice 
ili dlftanza dall’ano e a un pollice dalla clitoride. 
La ghianda dvlla -clitoride era circondata da un 
prepuzio e terminava con una fpecie di' fungo 
compollo di due lobi , come la ghianda della ver- 
ga del mafehio, Il prepuzio era attaccato al fun- 
go colla Tua parte inferiore , ma potevaG tirare 
la parte fupcriore della ghianda della clitoride 
alcune linee fuori del prepuzio . 

Gli orli della vulva eran fottili , e le pareti 
interiori della vagina formavano’ varie grinze no- 
tabiliffime. La vefcica era grolla e in forma di 
pera. La matrice aveva molta relazione a quella 
d’una femmiua : il fuo collo s’innoltrava nell» 
pagina e aveva la forma d’ un becco di tinca ; 
T orifizio era allungato e trafverfale ; la cavità 
aveva poca eftenfionc} le pareti eran molto grofle. 


Digitized by Googli 


I 


I 


del Mandrììlo, 1 97 

Quella vipera non aveva corni come nella mag- 
gior parte dei quadrupedi : le trombe ufeivano 
dal corpo della matrice , trafeorrevano una linea 
curva e mefetevan capo ad un padiglione. L’ovaja 
era attaccata al padiglione ed era molto allungata, 
molto flretta , molto Cottile e di color biancaftro. 

pici, .poli. Un, ; 

Lunghezza degl’ inteftini tenui dal t , 

piloro fino al cieco 14. 6 . o. 

Circonferenza del duodeno ■ 1 ■■ o. 3. o. 

Circonferenza del digiuno - — ■ o. 2. 4. 
Circonferenza dell’ ileo nei lìti più 
groffi ' — ■■■ — — o 2. 7. 

Ciroonferenza nei liti più Cottili — o. 2. 3. 
Lunghezza del cieco o. 1. 8* 

Circonferenza al Cito più groffo — o. $. 8. 

Circonferenza al fito più Cottile — o. a. 6 . 
Circonferenza del colon nei liti più 

geodi — ■' ■ 11 o. ?. 8. 

Circonferenza nei fiti più Cottili — 0. 2. 3» 
Circonferenza del retto vicino al 

colon 1 o. 2. 3. 

Circonferenza vicino all’ ano — — — o. 3. o. 
Lunghezza del colon e del retto preli 

interne 1 a. 8. ©. 

Lunghezza del canale interinale in 

intero, non compreCo il cieco —17. a. o. 

Gran circonferenza dello ftomaco — 1. 9. % ‘ 
Piccola circonferenza ■■ 1. 3. 4» 

Lunghezza della piccola curvatura, 
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dall’ angolo che forma la parte de- 
lira fino all' efofago 


pi ed. poli. lin. 


Profondità del fondo dello llomaco — 
Circonferenza dell’ efofago ■ ■ ■ — 

Circonferenza del piloro — « 

Lunghezza del fegato — . . . 

Larghezza ■■ . 

La fi.a maggior grolfezza — — — 


Il fuo maggior diametro 
Lunghezza della milza — 


Grolfezza nel mezzo — 
Grolfezza del pancreas 
Lunghezza dei reni — 
Larghezza ■■■-- . 
Grolfezza - — ■ ■ ■ 


Lunghezza? del centro nervofo del 
diaframma dalla rena-cava fino 

alla punta 

Larghezza ■■ ' - » ■ ■ 

Circonferenza della bafe del cuore - 
Altezza dalla punta fino all’ origine 
dell* arteria polmonare — ■ 
Altezza dalla punta fino al facco 

polmonare ■ » . . — 

Diametro dell* aorta , prefo citerior- 
mente — - 
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Lunghezza della lingua ■ 

Lunghezza della parte anteriore dal 

freno lino all’ eftremità 

Larghezza della lingua — — — — 

Lunghezza del cervella — — - - 
Larghezza ■ ■■■■ ■ — ■ 

G roffezza ■ . 

Lunghezza del cervelletto - 

Larghezza » — — ■ — — — 

Grortfezza — ■ - — . 
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pieJ. poli. li». 


Lunghezza della vulva « 
Lunghezza della vagina 
Circonferenza — — . — 


Piccola circonferenza - 
Lunghezza dell’ uretra 
Circonferenza ■■■ - — 


Lunghezza del collo e del corpo del- 
la matrice - — ■- 

Circonferenza del corpo — — — — 


Diftanza in linea retta tra i tefticoli 
e la matrice ■■■•■ 


Lunghezza della linea curva 
trafeorre la tromba — 

Lunghezza dei tefticoli ■■■- ■■ 

Larghezza — ■ ■ — — 

Grortfezza — 
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La tefta dello fcheletro del mandrillo è poc# 
diverfa da quella del magot per la forma del era- 


Digitized by Googl< 



2<oo Def evizione 

nio , delle orbite , del loro orlo fuperiorc e della 
parte inferiore dell’ odo -della fronte eh’ è tra le 
orbite , per la grandezza delle apofifi orbitarie 
dell’ offe della fronte « dell’ offo della guancia , 
e per la conveffità dell’ «reo zigomatico : ma il 
mnfo del mandrillo è molto più groffo e più lun- 
go di quello del magot , e por confeguenza 1’ aper- 
tura delle nari è molto più dittante -dalle orbi- 
te , e gli offi proprj del nato fon ipiù lunghi ; 
ellì ‘hantìo poca larghezza : da ciafcun lato di que- 
lli olii vi è un largo folco che s’ eftende dair 
orbita fino all’ apertura delle nari-, e una piccola 
fcanalatura men lunga e -Clnata f al lato ellcrno di 
ciafcun folco : tali fcanalature e -tai folchi fon con- 
traffegnati futta pelle , come ho già fatto ofler va- 
re . La mafcelbi inferiore -è diverfa da quella del 
magot , perché i fùoi rami fon più curvi . 

.1 denti del mandrillo nflomigUane a quelli del 
magot ptl numero-, per la Umazione e per la for- 
ma , eccettuati i due incifi-^i del mezzo delia ma. 
fcella inferiore-, che fon-più grandi degli altri due . 

Il mandrillo e il magot fi raffomigliano pari- 
mente per le vertebre cervicali , derfali e lomba- 
ri , per le colle e .per le offa dello derno, che fi 
trovavano mollo fchelctro del "mandrillo-, che ha 
fervito di foggetto per quella deferizione : le ul- 
time vi mancavano , onde non ho potuto fapeme 
il numero totale, nè diftinguere le cotte vere dalle 
,faìfc. ’ 

l’offo facro forma un -angolo -men -ottufo per 
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mezzo della fna articolazione colla colonna verte- 
brale, che il facto del magot . Erto è comporto 
di tre falfe vertebre, e la coda di etto. 

Gli orti del catino del mandrillo raffomigliano 
a quelli del magot . 

1‘ omoplata è differente da quello del magot 
perchè i fuoi due lati fono predo a poco della 
imedcfima lunghezza , invece che nel magot il lato 
pofteriore è più lungo dell’ anteriore . 

Le clavicole di qncfti due animali hanno predo 
a poco la medefima forma. 

Gli orti del braccio , dell’ avan-braccio , della 
cofcia e della gamba fono a proporzione più lun- 
ghi -di quelli del magot , ma men lunghi di queU^ 
li del gibbone . Gli orti dell’ avan-braccio fon più 
lunghi di quelli del braccio, riva quella differenza 
non è sì grande come nel gibbone del redo tut- 
ti quell* odi raffomigliano a quelli , che ad erti 
corrifnondono nel magot. 

Il carpo dello fcheltro -kl mandrillo, che ha 
fervito di foggetto per quella Jefcrizionc, non era 
compiuto : vi mancava il quart* olio del fecond' 
ordine, e non eravi che un terz* oflb foprannu- 
mer&rio ì non fo Te nel mandrillo li trovino gli 
altri due. Nel tarfo non eranvi che fett’ olii. 

i — • ■ pied. fcll. liiu 

Lunghezza della te.ia , dall’ ellremità 

delle mafcelle lino a*l’ occipite — - o. 7. 1, 

La maggior largnezza della teda — o. 4. 1 j 

Lunghezza -della male ella interiore 
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piti. foli. Un. 

dalla fua eftremità anteriore fino 
all’ orlo pofteriore dell’ apnfifi con- 
diloidea " , o. S* 

Grettezza della parte anteriore dell’ 
oflo della mafcella fuperiore — — o. o. 4 

Larghezza della mafcella fuperiore al 
fito dei denti canini — o. I. II. 

Diftanza tra le orbite e l’ apertura 

delle nari — o. j. li. 

Lunghezza della detta apertura — — o. 1. 3. 

Larghezza — — o. o. 

Larghezza delle orbite ■ o. 1. 3. 

Altezza — ■— o. o. li. 

Altezza dei denti canini — o. I. 4. 

Larghezza del catiuo ■ ■■ o. 2. 3. 

Altezza ■ ■ o. a. 9. 

Lunghezza della prima falfa vertebra 

della coda, eh’ è la più lunga — o. o. 

Lunghézza dell’ omoplata o. 4. 3. 

Lunghezza dell’ umero — o. 7. i<x 

Lunghezza dell' otto dell’ ulna — — - o. 9. 

Lunghezza dell’ otto del r^dio - o. 8* 6. 

Lunghezza del femore — — o. 9. ». 

Lunghezza della tibia — — o. g. 

Lunghezza del peroneo o. J. 6. 

Lunghezza del prirn’ otto del meta- 
carpo , eh’ è il più corto o. 1. 4. 

Lunghezza del terz* otto del metacar- 
po , eh’ è il più lungo y ■■ — o. ». 1. 
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piti. poli . lin. 

. r S » / * . „ 

Lunghezza del prim’ o(To del meta- 
tarfo , eh* è il più! corto ■ o. i. 9. 

Lunghezza del terzo , eh’ è il più 

3 1 

• lungo '*—'■■■— o. 2. 4. ■ 

Lunghezza della prima falange del 

pollice dei piedi anteriori o. o. 9. 

Lunghezza delia feconda falange — o. o. ?. 

Lunghezza della prima falange del 

terzo dito — o. 1. 4. 

Lunghezza della feconda — — — o. o. io. 

Lunghezza della terza — o. o. 6. 

Lunghezza della prima falange del 

pollice dei piedi di dietro o. o. 9. 

Lunghezza della feconda ■■ - ■ ■■ - o. o. f. 

Lunghezza della prima falange del 
terzo dito . — o. I. 2. , 

Lunghezza della feconda ■ ■ ■ — o. o. 9* 

Lunghezza della terza o. o. 4-5 
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I/O V A N D E R. O’ (a) 

ed tl LOWANDO \b). 

• * » 

Q uantunque quelli due animali ci fetn» 
brino efler cruna fola e medefima fpe- 
cie , pure non abbiam tralalciato di 
•confervare a ciafcun di loro il nome , che 


(a) Ovattino , Wanderu , nome di quell’animale 
in Ceilan , che noi abbiamo adottato . 

Situiti ex ASgypto V enetias deduca*. Profp. Alpin. 

Voi. II . , pag. 24 f . tab 20. 

Ovanderou , fpecie di fcimia in Ceilan , ove fem- 
bra che ve ne Gano due fpecie . Relation de Cty- 
lan , par Knox . Tom i , pag 105. e in ; tìg ihicL 
Cercopithecut niger barba incana promijfa . Wanderu 
Zeylanenjìbut . Ray, Syfl. quad. , pag. 158. 
Sibénut yìmia caudata barbata , corpore nigro , bar- 
ba nivea , prolixa . Lino. Jyfl. nat. edit X., pag. 26. 
NOTA. Mi pare che Linneo fi fia ingannato 
riferendo a quell’ animale la fimia callitricbes 
magnitudine cyr.ocephalorum di Profpero Alpino, 
pag 242.; ella £ evidentemente quella della 
pag. "245., eh’ abbiam di Copra accennata: per 
accertarlene bada paragonar la figura , che noi 
qui ne diamo, con quella di Profpero Alpino . 
Cercopithecut barbatus niger , barba incana , fcimia 
nera dalla barba incana . Brifion , regn. anim. , 
pag. 207. NOTA. Ci fenibra che la fcimia in- 
dicata dal Sig. Briffon fotto il nome di fcimia 
nera di Egitto , pag. 209. fia la medefima che 
quella , tanto piu che vi ha rapporto la foprac- 
citata di Profpero Alpino , pag. 24S. 
fi) Tonando, Eiwuudu , nome di quell’ animale in 
Celiati, c che noi abbiam additato . NOTA . 1. Ci 
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portano nel lor paefe natio, inCeilan , per- 
chè formano per lo meno due razze di Ili n te 
e collanti : 1’ ovanderò ha iL corpo coperto 
di peli bruni e neri , con una larga capella- 
tura e una gran barba bianca ; al contrario 
il lowando ha il corpo coperto di peli bian- 
callri colla capellatura e colla barba nera.. 
Vi ha eziandio nello Hello paei'e una terza 
razza o varietà , che potrebb’ elTere per av- 
ventura il ceppo comune dell’ altre due, per- 
chè ha corpo, capellatura e barba d’ un co- 
lore uniforme e interamente bianco- Quelli 
tre animali non fono fcimie,, ma babbuini;, 
ne hanno tutti e tre L caratteri sì per la 
figura come pel naturale fono. molto lelvag- 
gi ed anche un poco feroci ; hanno, il mulo 
allungato y. la coda corta , e fono prelfo a 
poco della lielTa grandezza e della medefima 
forza che i papioni ; hanno foltanto il corpo 
men raccolto, e fembrano più deboli nelle 
parti polleriori del corpo . Quello , di cui 
noi diamo la figura rci era ltato.prefentato 


fembra eh’ cflo non fia che una varietà dell’ 
ovanderò. NOTA. i. Ci pare che in quelli ani- 
mali vi fia una feconda varietà} 1’ ovanderò ha 
iì corpo nero e la barba. grigia} il lowando ha 
il corpo grigio e la barba nera , e ve ne fono 
altri della medefima fpecie che hanno la barba, 
e il corpo interamente bianchi. 

&iwia alba J'eìt i»eanis pitis burba nitri ti promijfa . 
Elwandura Ztylanenfibus . Ray y fyjl. ag.iSJJ». 
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fòtto una falfa denominazione sì rifpetto ai 
nome che al clima . Le perfòne , che lo pof- 
ledevano , ci ditterò eh’ etto proveniva dal 
continente dell’ America meridionale , e che 
fi chiamava càyouvaffou . 1 Ho bentofto com- 
prefo che quella parola càyouvaffou è un ter- 
mine brafiliano, che fi pronunzia fajouvaf- 
fou , e che finnifica fapajou , e che per con- 
feguenza quello nome era fiato male appli- 
cato, poiché tutt’ i fapajous hanno lunghif- 
fime code, mentre l’animale, di cui qui fi 
parla , è un babbuino di coda cortiflìma : 
d’ altra parte in America non fi trova non 
folamente quella fpecie, ma anche neffun’ al- 
tra fpecie di babbuino \ per confeguenza erafi 
prefo errore anche nell’ indicare il clima, e 
ciò avviene molto frequentemente , foprat- 
tutto a coloro che vaano intorno a far ve- 
dere Orli e Scimie , i quali , quando igno- 
rano il clima e il nome d’un animale, non 
mancano di applicargli una denominazione 
fìraniera , che , fia vera o falfa , è egualmen- 
te buona per l’ufo che ne fanno. Del refio, 
quelli babbuini ovanderò , quando non fon 
domati , fono sì cattivi che fa d’uopo tenerli 
in una gabbia di ferro , ove l'petto li agitano 
furiofamente ; ma fe vengono prefi giovani , 
fi addimellicano facilmente, e fembrano an- 
che etter più fufcettibili di educazione che 
gli altri babbuini. Gl’ Indiani amano d’in- 
Itruirli , e pretendono che le altre lei mie , 
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cioè, i guenoni, rifpettino molto quelli bab- 
buini , i quali hanno maggior gravità, e 
maggior intendimento che quelli . Nel loro 
flato di libertà (j) fono eflremamente fel- 
vaggi e fe ne rtanno ne’ bofchi ( 6 ) . Se nre- 
ftafifede a Viaggiatori, quelli, che fono affatto 

— — 

/ 

(a) Noi Malabar fi trovano quattro fpecic ili fci- 
mie ; la prima tutto nera , col pel luflro, con 
una barba bianca che gli cinge il mento , e che 
ha un palmo e più di lunghezza : le altre fei- 
mie hanno tanto rifpetto per quella fpccie, che 
s’umiliano alla fua prefenza come fe folfero ca- 
paci di riconofcere in tifa qualche fuperiorità . 

I Principi e i Grandi hanno in grande (lima 
quelle fcimie dalla barba , che fembran effore di 
maggior gravità e di maggior intendimento for- 
nite che le altre. Vengono effe educate a far 
delle cerimonie e de’ giuochi, e gli apprendono 
sì facilmente ch’ella è una cofa mirabile . Voya- 
ge dii Pére Vincent Afarie , cap. ig. , pag. 405., 
traduit par Al. le Af irquis de Alontmirail . 

( [b ) In Ceilan lì trovano delle feimie sì grandi 
come i nollri bracchi, che hanno il pel grigio, 
il vifo nero con una gran barba bianca da un’ 
orecchia all’altra... Se ne veggono altre della 
me.lefuna groffezza , ma d’ un color differente* 
elle hanno il corpo, il vifo e la barba d una 
fornirla bianchezza : fono tutte per altro chia- 
mate col nome d’ ovanderò , perchè fiffatta diffe- 
renza di colore non fembra cangiarne la fpecie. 
Effe recano poco male alle terre coltivate , e fe 
ne Hanno ordinariamente ne’ bofchi ove non vi- 
vono che di foglie e di germogli ; ma allorché 
vengon prefe , mangiano di tutto. Relation de 

Knox . Tom I., pag. 107. & in lli/loire 

generale dei Voyagts . Tom. Vili. , pag. S45» 
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bianchi , fono i più forti e i peggiori di rutti j 
fono ardentiffìmi per le donne, eabballanza 
forti per violarle quando le trovano fole ( a ) , e 
fovente le oltraggiano a legno di farle morire . 

Caratteri di finiti vi di quefia. [peci e . 

L’ovanderb ha delle borfe al baffo delle guan- 
ce , delle cr.liolità Culle natiche, la coda lunga 
fette o otto pollici , i denti. canini più lunghi 
e più groffì di quelli deH’uomo^il mulo groffo 
e allungato, la teda circondata d’ una larga 
chioma e d’una gran barba di peli ruvidi , il 
corpo affai lungo e molto lottile al bado., In 
quelta fpecie vi hanno delle razze che variano 
pei colore del pelo gli uni hanno quello del 
corpo nero, e ia barba bianca \ gli altri hanno 
il pelo del corpo biancallro e la barba nera. 
Elfi camminano più fpeffo a quattro piedi che 
a due, editiamo tre Diedi o tre piedi e mezzo- 
ri’ altezza quando llanno ritti lui corno. Le 
femmine fono foggette ai periodici me irai .. 


Le fcimie bi nelle . ohe talvolta fono sì gran- 
di e sì cattive tome i cani alani piti gridìi In- 
ghilterra , fono riti dann le delie nere. Elie re- 
cano motto male principalmente afe d-mne , c 
fpefltf volte dopo aver loro Fatti cento oltraggi, 
finalmente le ftrangolano. Talora s’ innoltra io 
fino alle abita/.- ni , ma i Mucacarefi , che l'on 
gelofilfimi delle- loro donne, non ulano la com- 
piacenza di permettere l’ ingrelTo 'nelle loro cale 
a sì perniziofì galanti , e li cacciano a colpi di 
battone. Defcriptioa iu Jluiacctr ,. fvgi 50. 
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DESCRIZIONE 

DELL' OVANDERO' . 

H O veduto qiteft’ animale [ tnv. XVIII. ] alla 
Hera di San-Lorenzo in una gabbia , in cui 
era tiratamente ferrato a cagione della fua fero- 
cia . Egli era rimarchevole per una grandifihna 
barba grigia , eh’ era molto apparente , perchè il 
retto del corpo aveva un color nero ; etfo era più 
fino di quello della barba , che occupava non folo 
il mento , ma anche le guance ; efla era alquanto 
riccia, e aveva un mifcuglio di bruno e di grigio 
filile guance , c folamente del grigio fui mento. 
Non fo fe quello colore provenifle dall’ età , ma 
afiìcuravafi che quell’ animale non aveva che di- 
ciotto meli. Sul difopra della tetta eravi un ciutfo 
nero in forma di fpiga . Sul petto eranvi due mam- 
melle . Le ugne erano piatte e nere. La coda era 
molto corta , e le natiche pelate . 

pici. poli. liti. 

Lunghezza del corpo intero , mifura- 
to in linea retta dall’ etlrémità del 
mufo fino all’ ano — — — - — 2 . o. o. 

Circonferenza dell’ etlremità del mufo o. 6. o. 

V 

Contorno dell’ apertura della bocca - o. 3. io. 
Dittanza tra 1’ etlremità del mufo, e 
I’ angolo anteriore dell* occhio — o. 2. o. 

Dittanza tra gli angoli anteriori de- 
Tom. XXV 111. L 
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pi ed. poli, li i:. 
gli occhi o. o. 9. 

Lunghezza delle orecchie o. 1. 6. 

Larghezza della baie mifurata fulla 

curvatura citeriore o. 1. o. 

Circonferenza del collo — 1. o. o. 

Circonferenza del corpo , prefa die- 
tro le gambe anteriori — o. 1. 2. 

La ftefla circonferenza dinanzi le 
gambe pofteriori — — — o. io. o. 

Lunghezza del tronco della coda — o. 7. o. 

Circonferenza all’origine o. 2. 6. 

Lunghezza dell’ avan-braccio 'dal go- 
mito fino alla giuntura della mano o. 11. 6. 

Circonferenza della giuntura — o. 4. o. 

Lunghezza dalla giuntura fino all’ 

eltremità delle ugne ■ o. 4. o. 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 
fino al tallone — — o. 7. o. 

Lunghezza dal tallone fino all’ eftre- 
mità delle ugne — o. 6. o. 
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IL MAIMONE (a). 

L E fcimie , i babbuini e i guenoni for- 
mano tre fchiere, che lafciano tra erte 
due intervalli; il primo è riempiuto dal ma- 
got , e il fecondo dal maimone ; quello fa il 
digradamento tra i babbuini e i guenoni , 
come il magot lo fa tra le fcimie e i bab- 
buini : in fatti il maimone raflomiglia aa- 
che ai babbuini pel fuo groffo e largo muto, 
e per la l'uà coda corta e arcuata ; ma è di- 
verto da elfi e s’ accolla ai guenoni per la fua 
ftatura , eh’ è molto inferiore a quella dei 
babbuini . Il Sig. Edwards ci ha data la fi- 
gura e la delcrizione di quell’ animale fono 
la denominazione di Scimia della coda di 
porco. Quello carattere particolare balla per 
farlo diWinguere , poiché fra tutt’ i babbuini 
e i guenoni elio è il foto che abbia la coda 
nuda, fonile e tortuola come quella del por- 
co : è prello a poco della grandezza del ma- 
got , e ralfomiglia sì grandemente al macaco 
che fi potrebbe prenderlo per una varietà di 
L 2 


(«) Maimone . Maimonet , nome che negli ultimi 
fecoli è flato dato alle fcimie dalla coda corta , 
e che noi abbiamo applicato a quella feimia , 
afpettando che fi venga a fapere il nome , eh’ 
ella porta nel fuo paefe natio , in Sumatra , e 
nelle altre provincie dell’India meridionale. 

La feimia dalla coda di porco. Glanurts d'Fdrvardt, 
fag. 8- ? fig. ikid. 
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quella fpecie , fe la fua coda non foffe affat- 
to differente : ha la faccia nuda e di color 
lionato, gli occhi callani , le palpebre nere, 
il naiò piatto, le labbra lottili con alcuni 
peli ruvidi, ma troppo corti per fare un mu- 
llacchio apparente. Quell 1 animale non ha, 
come le l'cimie e i babbuini , le borfe all’ 
elterno e la verga fporgente; il tutto è na- 
fcoflo fotto la pelle , e perciò il maialone , 
benché vivacilììmo e pieno di fuoco, non ha 
punto della sfacciata petulanza dei babbuini . 
E(To è manfueto, trattabile ed anche carez- 
zevole ; trovali in Sumatra e verofimiimen- 
te nelle altre provincie dell’ India meridio- 
nale , per lo che egli foffre con ideato il 
freddo del noflro clima. Quello che noi ab- 
bi am veduto in Parigi, non ha vivuto che 
poco tempo , e il Sig. Edwards dice di non 
aver confervato che un anno in Londra quel- 
lo, che ha deferì tto (a). 


(a} La fcimia dalla coda di porco dcU’Ifola di Su- 
matra nel mar delle Indie fu portata in Inghil- 
terra nel 1752 Elfa era eftremamente vi- 

vace e attivai s’ accodava alla grofTezza d’ un 
gatto domeftico ordinario .... era un mafehio .... 
ha vivuto un anno nelle mie mani : incontrai 
una femmina della medefima fpecie , che li fa- 
ceva vedere per curiofità in Londra , ed era la 
metà più grande del mio mafehio i dii parvero 
molto conìolati di vederli inficme , benché que- 
lla folle la prima volta che li vedeffero . G la- 
aure s d' Edwards , J>ag. g. e 9. 
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Caratteri dipintivi di quejla fpecie . 

Il maimone ha delle borfe al baffo delle 
guance e delle callofità fulle natiche; ha la 
coda nuda , ripiegata e lunga cinque o fei 
pollici ; i denti canini più lunghi a propor- 
zione di quelli dell’ uomo ; il mufo larghif. 
fimo , e le orbite degli occhi molto (por- 
genti al di fopra ; le orecchie , le mani e i 
piedi nudi e di colore fcarnatino ; il pelo 
d’ un nero-uliva fui corpo , e d’ un giallo 
rofficcio fui ventre. Egli cammina or fu due 
piedi ed or fu quattro : ha due piedi o due 
piedi e mezzo d’altezza quando è ritto in 
piedi . La femmina è foggetta ai meftrui 
periodici . 


2? 3C 
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descrizione 


del M A I M 0 N E. 

Q Ueft’ animale [ tav . XIX. ] è ili mezzana fta- 
tura ; ha Ì1 muto lungo e la tetta grotta 
a proporzione ilei corpo ; ma il mufo è anche più 
grotto relativamente alla groflezza della tetta . Le 
orbite degli occhi fon molto fporgenti nella loro 
parte fuperiorc : il nafo altresì è notabilmente 
fporgente alla fua origine tra i due occhi, ma nel 
retto della fua eftenfione è quafi interamente piat- 
to , eccettuato full’ eftremità eh’ è alquanto rile- 
vata . 11 tramezzo delle nari ha pochiffima grof- 
fczza , e per confeguenza le loro aperture fi tro- 
vano fitnate fotto il nafo . Le orecchie fon di me- 
diocre grandezza , e terminano all’ alto con una 
piccola punta tubercolofa , come nei macachi e in 
varj altri animali di quello genere . L’ eftremità 
e ’l difopra del mufo, il contorno degli occhi , le 
orecchie , la pianta dei piedi , e i diti quali inte- 
ramente fono sforniti di pelo . La pelle di tutte 
quelle parti e del retto del corpo è di colore fcar- 
natino . La coda è cortiflìma , e molto fottile , 
maffimamente all’ eftremità ; etta ha poco pelo , è 
quafi interamente nuda fui lato inferiore e fi curva 
all’ infotto -come quella d’ un porco ; perciò fi è 
dinotata quella feimia col nome di Scimia colici 
coda di porco : ha delle borfe nella bocca e delle 
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callolità filile natiche . Il numero ilei denti è di 
trentadue ; i canini non fon più lunghi degli al- 
tri . La ghianda è diverfa da quella della maggior 
parte deile altre feitnie per la forma della fila 
eftremità ; ella termina con tre tubercoli , due de* 
quali fono allungati e fituati fu i lati , il terzo è 
rotondo , più piccolo degli altri due e fituato flit 
dinanzi : tra quelli tre tubercoli fi trova 1’ orifizio 
dell’ uretra . Quella feimia è parimente diverfa 
dalle altre perché non ha la verga fporgente che 
nel tempo dell’ erezione ; non ha borfe ; i Tuoi 
tefticoli fon fituati fotto la pelle, l’uno all’ alla- 
to dell’ altro , al dinanzi della verga . Sull’ eftre- 
mità del mufo, al fito delle i'opracciglia e al di- 
fotto del nafo vi fono de’ peli lunghi , rari e neri. 
Il pelo della fronte, della tefta , del difopra del 
collo , del garrot , del dorfo , dei lombi e del 
lato fuperipre della coda è raifehiato di color oli- 
vaftro e di nero . I lati della tefta e del corpo , 
c la faccia edema del braccio, deli’ avan-braccio , 
della cofcia e della gamba fono di colore oliva- 
ftro , eccettuato il ballo della gamba eh’ è nero 
vicino al tallone . Il pelo del difetto e dei lati 
del collo , del petto , del ventre e della faccia in- 
teriore delle quattro gambe è raro e di color gial- 
liccio , con una tinta di roffo fui ventre e Tulle 
cofee . fid. poli. Uh. 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta dall’ eftremità 
del mufo fino all’ ano —■■■< — | 4 4. g. 


te. 
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pied. poli. lin. 

Lunghezza della tetta dall’ eftremità 

del mufo fino all’ occipite — 

Circonferenza dell’ eftremità del mufo 
Circonferenza del mufo , prefa fotto 
gli occhi ■' 


Diftanza tra i due nafali — 

Diftanza tra 1’ eftremità del mufo , e 
1’ angolo anteriore dell’ occhio — • 
Diftanza tra 1’ angolo pofteriorc , e 

1’ orecchia ■ — ' 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ altro ■ * — 


Apertura dell’ occhio 


Diftanza tra gli angoli anteriori de- 
gli occhi , feguendo la curvatura 


del frontale 


La ftefia diftanza in linea retta — - 
Circonferenza delia tefta prefa tra gli 

occhi e le orecchie 

Lunghezza delle orecchie — 

Larghezza della baie nv furata folla 

curvatura citeriore — — 

Diftanza tra le due orecchie prefa al 
baffo ■ 


Lunghezza del collo — — 

Circonferenza del colio ■ — — 

Circonferenza del corpo prefa dietro 
le gambe anteriori - — - 
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fied. poli. liti. 


La della circonferenza al fito più grofio 

I. 

I. 

0 . 

La della circonferenza dinanzi le gam- 




be di dietro ■■ — - - 

0 . 

8. 

6. 

Lunghezza del tronco della coda 

0 . 

5- 

4 * 

Circonferenza all’ origine 

0 . 

2* 

3- 

Lunghezza dell’ avan-braccio dal go- 




mito fino alla giuntura della mano 

0 . 

6. 

0 . 

Circonferenza della giuntura 

0 . 

* 

1 . 

Lunghezza dalla giuntura fino all’ 





0 . 

3- 

8. 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 




fino al tallone — — — . 

0 . 

6. 

7- 

Lunghezza dal tallone fino all’ edre- 





0 

*• 

?• 


Aprendo 1’ addomine ho veduto che l’ epiploon 
s’edendeva fino al pube. Il fegato era intera- 
mente nel lato deliro , e lo ftomaco a Anidra . 


Il duodeno s’ edendeva fino al rene . Il digiuno 
faceva i fuoi giri nella regione cpigadrica e nell* 
ombelicale . I giri dell’ ileo erano nella regione 
lombare dedra , nell’ ombelicale , nella lombare 
Anidra c nell’iliaca dello dedo lato : in feguito 
1 ileo paffava nell’ ipogadro e metteva capo al 
cieco nell’ iliaca dedra . Il cieco era fituato in 
queda regione e diretto obbliqnamente verfo il 
pube . Il colon s’ eftendeva all’ innanzi nella re- 
gione lombare deitra e nell’ ippocondro delio ftef- 
fo lato fino all’ epigadro , da dove fi prolungava 
all' indietro e in feguito all' innanzi facendo de* 


2tS De! frizione 

gran giri ; finalmente fi univa al retto fenza aver 
curvatura come nell'uomo. 

Il pancreas e lo ftomaco eran poco diverti dallo 
ftomaco e dal pancreas dell’ uomo . M' è paruto 
che il fondo dello ftomaco avefie minor diametro 
che nell’ uomo . 

Il cieco era più lungo di quello dell’ uomo , e 
non aveva punto d’appendice vermicolare. Il ret- 
to non era grotto , e in generale le membrane 
avevan minor grettezza che nell’ uomo . 

Il fegato aveva quattro lobi ; il più grande era 
fi tuato nel mezzo e divifo in due parti ineguali 
per via d’ una profonda fattura, in eui fi trovava 
il legamento fofpenforio . La vefcichetta del fiele 
era incruftata nella faccia pofteriore della porzion 
delira di quello lobo, ch’era il più grande. Era- 
vi un lobo a finiftra e due a delira: il lobo pofte- 
riore del lato deliro era il più piccolo di tutti . 
Nel fegato vi erano varj idatidi , i più grotti de’ 
quali avevano fino a un pollice c mezzo di dia- 
metro , e rinchiudevano altri idatidi più piccoli , 
che avevan ciafcuno il loro kijlo-, trovavanfi pure 
de’ killi rotondi e rinchiufi in ciafcuni dei detti 
idatidi. La vefcichetta del fiele era allungata. La 
milza conteneva un grofliflimo idatide , che la ren- 
deva difforme , e che aveva più d* un pollice , e 
mezzo di diametro. 

Il rene finiftro era più innoltrato che ’l deliro 
della metà in circa della fua lunghezza: etti eran 
poco diverfi da quelli deli’ uomo per la loro for- 
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ma, per la loro cavità, per la loro piccola pelvi ec. 

Il polmon deliro era compollo di quattro lobi , 
e il finillro di due come nella maggior parte dei 
quadrupedi . Il cuore aveva la punta alquanto ri- 
volta a liniltra , e rallomigliava molto a quello 
dell’ uomo per la lìia figura . Dall’ arco dell’ aorta 
non ufeivano che due rami , ma il più grofifo 11 
divideva in altri due rami a una piccola diflanza 
dalla Tua origine. 

La lingua era men larga e più lunga di quella 
dell’ uomo % e men grolla all’ eftremità : era co- 
perta di piccolidìme papille e di grani, bianchi 
e glan.lulofi ; fulla parte pofteriore vi erano al- 
cune piccole ghindale a calice, difpolte fopra due' 
file obbliquameute dirette dall’ innanzi ali’ indie- 
tro e dall’ infuori all’ indentro , due a delira , tre 
a finillra ed una all’angolo formato dalle due file. 

La ghianda della verga terminava con un fun- 
go , come negli altri animali di quello genere . I 
teflicoli eran quali rotondi : i canali deferenti ave- 
van predo a poco lo (ledo diametro in tutta la' 
loro lunghezza . Le vefcichette feminali eran gran- 
di e ben formate. Le proftrati avevan poco volu- 
me -, e la vefcica era allungata . 

fied. foli. li». 


Lunghezza degl’ intellini tenui dal 


piloro fino al cieco — — 

V 

7. 

6. 

0. 

Circonferenza del duodeno - 

■ ■ ■ 0. 

1. 

6. 

Circonferenza del digiuno — 

0. 

X. 

O. 

Circonferenza dell* ileo nei 

liti più 

1 

. * 

1 • 
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Deferitone 


pied poli, lift • 

groffi ■ — — — — — - - o. 2. o. 

Circonferenza nei fiti più fottili — o. i. C. 

Lunghezza del cieco — ■ o. 2. 6. 

Circonferenza del cicco al fito più 

gì olio o. 5. 9. 

Circonferenza al fito più fottile o. 3. o. 

Circonferenza del colon nei liti più 

groffi o. ?. o. 

Circonferenza nei liti più fiottili o. 3. o. 

Circonferenza del retto vicino al colon a 1 9. 

Lunghezza del retto c del colon prefi 

infieme 3. 9. o. 

Lunghezza del canale inteftinale in 
■ intero , non conaprefo il cieco — 11. 3. o. 
Gran circonferenza dello ftomaco — 1. o. 9. 
Piccola circonferenza dello ftomaco - o. 9. io. 
Lunghezza della piccola curvatura , 
dall’ angolo , che forma la parte 
delira , fino all’ efofago — — o. 2. 0. 

Profondità del fondo dello ftomaco - o. 2. 2. 

Circonferenza dell’ efofago ■ ■ ■■ • o. 1. 3. 

Circonferenza del piloro ■ o. 1. 6. 

v Lunghezza del fegato ■■ ■ ... o. 3 6. 

Larghezza — — — ■■ o. o. 

La fua maggior groffezza -■ ■ — o. I. o. 
Lunghezza della vefcichetta del fiele o. 2. 5. 
Il fuo maggior diametro — — o. o. 7. 
Lunghezza dei reni — — » o. z. 6. 

Larghezza ■ ■ o. 1. a. 

Grof- 
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p 

GrofTezza — . 

Lunghezza del centro nervafo dalia 

vena-cava fino alia punta 

Larghezza ■ - 

Circonferenza della bafe del cuore - 
Altezza dalla punta fino all’ origine 
dell’ arteria polmonare — — — «— 

Altezza dalla punta fino al facco pol- 
monare ■ — 

Diametro dell’ aorta prefo efterior- 

mente 

Lunghezza della lingua .. — 

Lunghezza della parte anteriore T dal 
freno fino all’ eftremità ■ 

Larghezza della lingua — — 

Lunghezza della ghianda 

Circonferenza ■■ ■ ■ — 

Circonferenza del fungo — — » — 
Lunghezza della verga , dalla bifor- 
cazione dei corpi cavernofi fino all’ 

inferzione del prepuzio — — 

Circonferenza — ■ — . . — — 

Lunghezza dei tefticoli ■ - 

Larghezza ■ 

Groflezza ■ ■■ ■■ » 1 

Larghezza dell’ epididimo — 
Lunghezza dei canali deferenti » ■ — 
Diametro nella maggior parte della 
loro eftenlione — — , — « — 

Ttn. XXV 111. M 
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pied. poli. lin. 


?• 

4 - 

I. 

o. 

o. 


IO. 

3* 

i- 

3 ’i 

i x 


Gran circonferenza della vefcica o. 

Piccola circonferenza - °‘ 

Lunghezza delle vefcichette feminali o. 

Larghezza * °' 

Groffezza " ‘ . 

Il maimone ha maggior relazione al macaco che 

al pacione e al mandrillo per la forma della tetta 

fearnata (*) : orli P erò delle orblt .® d egh ° C : 

chi fono men grotti e meno elevati i il cranio e 

molto più grande ; le rette dell' occipite fon meno 
{porgenti , e gli angoli, che formano i rami della 
nocella inferiore , fono men rotondi . 

I denti fono nello fletto numero che quelli del 
macaco ma ne fon molto diverfl per la figura . 
j due incitivi del mezzo di ciaftuna macella del 
maimone fon più larghi di quelli del macaco . I 
canini fon piccoliflìmi . 

Le vertebre dorfali e lombari , le cotte e gU 
otti dello fterno, raflomigliano a quelli del maca- 
co pel numero , per la forma e per le articola- 
zioni. I fori ovali fon più lunghi. 

La coda è comporta di venti © ventilila falfe 
vertebre i le tre o quattr’ ultime di effe fono eftre- 
mamente piccole! le altre hanno sì poca lunghez- 
za che la coda è cortiflìma , benché abbia un nu- 
mero affai grande di falfe vertebre . 

« Le 

7*) Vedi nel Tomo XXIX. la dedizione dello 
fcheletro del macaco . 
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Le clavicole fono men lunghe e più grolle di 
quelle ilei macaco . Gli offi delle gambe fon più 
lunghi e men curvi. Gli offi del metacarpo , del 
metatarfo e le falangi dei diti fon pure più lun- 
ghe di quelle del macaco . 

fied. foli. Un. 

Lunghezza dall’ edremità delle ma- 

I* 

fcelle fino all’ occipite ■ — — o. 4. 5 /j 

La maggior larghezza della teda — o. 2. 7- 
Lunghezza della mafcella inferiore 
dalla fua ellremità anteriore fino 
all’ orlo poderiore dell’ apofifi con- 
diloidea — — o. 3* r * 7 

Crudezza della parte anteriore dell’ 
odo della mafcella fuperiore — - o. o. 4- 
Larghezza della mafcella fuperiore al 
fito dei denti canini ■ ■ - o. I» 4- - 

i • 

Didanza tra le orbite e l’apertura .. T 

delle nari " o. o. 7 

Lunghezza della detta apertura — o. o. 7 » 

Larghezza . o. o. 4 IT 

Lunghezza degli offi proprj del jiafo o. o. a 9-j 

Larghezza al fito più largo — o. o. i-ì 

Larghezza delle orbite ' — o. 1. o. 

Altezza o. o. io. 

- — t : . ■ J : . . t 

Lunghezza dei denti canini o, o. 3 r 

. J t . . i. • vi 

Larghezza del catino — o. 1. 5* - 

Altezza — — ,Rir, IJt * 

Lunghezza delle più lnnghe falfe ver- 
tebre della coda — — o. o. a. ? 

M" 2 • 
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pitd. poli, lì n. 

Lunghezza dell’ omoplata ■ 

Lunghezza dell’ umero ■ . 

Lunghezza dell’ o(To dell’ ulna — 

Lunghezza dell’ odTo del radio o. 

Lunghezza del femore ■ — 

Lunghezza della tibia 


Lunghezza del peroneo 

Lunghezza deT prim’ oflo del meta- 
carpo , eh’ è il più corto ■ — - 

Lunghezza del terz’ oflo del metacar- 
po , eh’ è il più lungo — 

Lunghezza del prim’ oflo del meta- 

tarfo , eh’ è il più corto 

Lunghezza del terzo , eh’ è il più 

lungo — — - — 

Lunghezza della prima Falange del 
pollice dei piedi anteriori ■ - - 

Lunghezza della feconda — — 

Lunghezza della prima falange del 

terzo dito — — ■ ■ 

Lunghezza della feconda ■ - 

Lunghezza della terza — 


Lunghezza della prima falange del 

pollice dei piedi pofteriori 

Lunghezza della feconda ■ 
Lunghezza della prima falange del 

terzo dito « 

Lunghezza della feconda - — — — 
Lunghezza della terza 
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SCRIZIONE 


DELLA PARTE DEL GABINETTO 

Spettante alla Storia Naturale 

DEI BABBUINI. 

Num. MCCCIL 
La pelle £ un papione • 

Q Uefia è la pelle d’un papion grande, ed è im- 
bottita . I colori del pelo raflomigliano a quel- 
li del papione , che ha fervito di foggetto per la 
defcrizione di quell’animale. 


Num. MCCCIII. 

Lo Scheletro £ un papione. 

Q Uefto è lo fcheletro d’un papion grande, ed 
ha fervito di foggetto per la defcrizione e per 
le mifurc degli offi di quell’ animale . 


Num. MCCCIV. 

Altro Scheletro di papione . 

Q Ucllo fcheletro fu tolto da un papione di pic- 
cola Satura , ma adulto; poiché le refte olfee 
dell’ occipite e del cranio fon più grolle e più 
fporgenti che fullo fcheletro precedente . Quello 
d* - Cl j n ra ^ P ar ^ a » n’ è diverfo per la forma dei 
lati della mafcella , che fon meno incavati . L’ olio 
lacro e cqmpolto di quattro falfe vertebre e la 
coda di dicialTette, la quale fembra elìere intera* 
quantunque nell’ olTo facro di quello fcheletro vi 
fia una falfa vertebra di più che in quello dello 
Icheletro precedente , pure quella differenza può 
non e fiere che una varietà fra individui d’ una 
medeiima fpecie : effa fi trova nella fpecie umana . 


— 
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Num. MCCCV. f 

Altro fchelelro di papione . 

Q Uello terzo fcheletro è anche men grande cfcl 
fecondo, eia tetta è a proporzione men grof- 
fa . Appajono fopra alcuni olii le giunture delle 
epififi : full’ occipite non vi ha che una piccola 
retta trafverfaìe : gli orli delle orbite degli occhi 
fono poco fporgenti e hanno poca grettezza : i 
denti canini fon corti ec. Vi ha luogo a credere^ 
che quello fcheletro provenga da una femmina 
giovane di papione : bench’ etto fia più piccolo 
e men formato che i due precedenti , nondimeno 
vi ha da ciafcnn lato del nafo una prominenza 
oflea più grande che negli altri due . 

Num. MCCCVI. 

OJfo iella verga ri’ un papione . 

Q Ueft’ otto proviene da un papione della razza 
, piccola : ha un mezzo pollice di lunghezza 
t due terzi di linea di diametro : è quali diritto 
e di figura tirante alla cilindrica . 

Num. MCCCVII. 

Lo fcheletro ri’ un mandrillo . 

Num. MCCCVIII. 

Lo fcheletro ri’ un inaimene . 

L E deferizioni e le mifurc di quello fcheletro , 
e di quello eh’ è riferito l'otto il numero pre- 
cedente , fanno parte delle deferizioni del man- 
drillo e del maimone. 

i •»•••• l|» t # • • \ n • 

Fine del Tomo XXVIII. 
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